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La seduta comincia alle 16. 

FABRIANI', Segretarioj legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

Sul processo verbale. 

PEDERIGI MÀRI-4. Chiedo d i  parlare 

PRESIUENTE. Ne ha facoltà. 
FEDERlCI  MARIA. Desidero pronun- 

ciare in sede di processo verbale, una parola 
doverosa verso noi stessi e verso quGlla parte 

sul processo verbale. 

dell'opiniviie pubblica che ha poluto essere 
turbata dagli incidenti di ieri. Ritengo che i 
colleghi di tu t t i  i settori siano fermamente 
convinti che il diritto all'esercizio del voto, 
esteso alle donne è da  considerarsi come u n  
passo decisivo verso la conquista di un co- 
stume veramente democratico, come ripara,- 
zione a una delle più stolte ingiustizie nei 
confronti di pih della meta del popolo ita- 
liano, come universale riconosciniento delle 
virtb civichcb, niorali e spirituali e del contri- 
bu to inrlispcnsabile della donna lavoratrice 
c! madre a,l henc comunc. 

La Corisulta Nazionale e la Costituente, 
sostenute dall'interesse di tutto il Paese, 
hanno keso un grahde servizio alla stessa ci- 
viltà italiana estendendo alla donna il suffra- 
gio univefsale. La prima Camera del primo 
Parlamento della Repubblica è t'enuta a non 
osctirarc in iiessuii nioinento e per nessuna 
ragione la luce di una coliquista così bella. 
Riconosca la Caniera che la donna ha por- 
ta to  alle urne uii contributo di serenit& e di 
consapevolezza, rnaturato attraverso sciagure 
e dolori, di cui I cuori degli uomini non hanno 
nella stessa misura patito. J.)i,niostrando il 
rispet;to pii1 assoluto verso le forze del1'elel;- 
torato femminile a qualunque partito appar- 
tengano, inserite nella vita democratica del 
Paese. e disposte a contribuire al  inassinio bene 
della Patria con animo materno e spirito di 
skcrificio, la Caniera onorerA in ogni momento 
se stessa. 

I settori della Caniefa, infine, verso i quali 
senza eccezione è diretta la mia parola, pro- 
curino di estendere a tut te  le manifestazioni 
della vita politica, l'auspicata e misurata pru- 
denza; perché la-rudezza della lotta pohtica 
non travolga mai la dignità dell'istituto parla- 
mentare e del mandato da  tut to  il popolo a 
noi' tutt i  conferito. (Applausi). 

20. 
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PRESI DENTE. Se noti vi sono altre 
osservazioni, i I prncessn vei*hale s’in tericlc 
apprnvalc). 

( B  npp~*ovnlo). 

Svolgiin eirto di interrogazioni. 

PIZESI 11 I<N‘PE. L’ortl I I W  t l e l  giorno PCCB: 
1 ti tcrrogazion i .  

il\l 1 t n  - 
dola Pietro, al Ministro dclla tlil~sc,. ((per 
sapere se non ritenga opportuno ( l i  concedere 
una breve proroga della data t l i  presente- 
zione alle armi in favore di quegli insegnanti 
che sono tenuti a presentarsi ai distretti 
entro il 10 giugno 1948. Ciò, al fine di non 
allontanare dalla scuola, in questo periodo di 
scrutini e di esami, gli unici insegnanti in 
grado di procedere obhiettivamente alle clas- 
sificazioni d i  alunni, che essi solo conoscono 
da tempo )). 

L’onorevole Sottosegretario cIi Statu per 
la difesa ha facoltà di rispondere. 

MALINTOPPI, Sottosegretario d i  Stato 
per la difesa. La questione prospettate ri- 
guarda prevedi bilniente un numero molto 
esiguo di giovani che per avere venti anni d i 
etci è da  ritenere esercitino solo la supplenza 
e non sarà quindi difficile sostituirli nel loro 
compito senza pregiudizio dell’andaniento 
dell’attivith scolastica. I\Tessuiia segnalazione 
6 mai pewenuta, infatti, dal competente 
Ministero della pubblica istruzione. D’eltrs 
parte la chiamala alle armi trovasi gib in 
avanzalo corso, per cui la modifica alle dispo- 
sizioni impartite sarebbe tardiva. e costrin- 
gerebbe a revocare .destinazioni già fissate e 
avviamenti già in corso con consegiieiite j i i -  
tralcio per le preordinate operazioni di in- 
corporazione. 

PRESlDENTE. L’onorevole Aniendola 
Pietro ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

ANIENDOLA PIETRO. Sono sodisfatto. 
PRESIDENTE. Comunico che, a richie- 

sta del Governo, le interrogazioni seguenti 
sono rinviate. 

Iliaz Laura e Jacoponi,‘ai Ministri degli 
affari esteri e delle poste e telecomunicazioni, 
( (per  sapere se non intendano ovviare solle- 
citamente alla inadeguata utilizzazione di  due 
importanti fabbricati destinati .a colonie 
marine nella zona di Tirrenia, e precisa- 
mente: della ex Colonia Figli degli italiani 
all’estero, ‘recentenient,e riconsegnalo dalle 
autorità militari al Ministro degli esteri e 
ora in consegna a l  C. I. F. di Pisa; e della 
Colonia Figli dei postelegrafonici, che è stato 

prima i? quel 1 a ( I  e1 ~ ’ o i i  oi,,;v( 

d a 1 1 ’ ~ n t e  assistenza postelegralonici, dop& la 
derequisizione, affittato per un buon numero 
di ami i  zlla Commissione ponlificia di assi- 
*sl.eiiza.. I II La.! modo due edifici offrenti gran- 
dissitite possibilith cli utilizzazione per 1’a.s- 
sistema, cbc gli enti pubblici di Livorno 
htendono svolgere verso i bambini bisognosi 
della cittk e della provincia, sono s ta t i  affi- 
dati a diie oranizzazioni private, con esclu- 
sione di quei piibblici -poteri elettivi, che at- 
traverso j loro vari organi, dovrebbero espli- 
care, come di loro preciso diritto e dovere, 
ogni att ività assistenziale nei confronti del- 
l’infanzia; si aggiunga, inoltre, che i lavori 
di ripristino dei due edifici procedono oltre- 
rrodo a rilento con grave pregiudizio della 
consistenza degli immobili, in via di progres- 
sivo deterioramento )). 

Sullo, ai  Ministri dell’interno e del te- 
soro, (( per conoscere le provvidenze concre- 
ta te  a sollievo dei danneggiati dall’alluvione 
dell’Agro nocerino-sarnese, a causa della 
mancata nianuteiizione da parte dello Stato 
delle vasche’ e dei canali di  bonifica n. 

Greco Paolo, Consiglio, Coppa, Fio- 
rentino, al  Ministro dei lavori pubblici per 
Conoscere le ragioni per le quali, nella riu- 
nione testé tenuta alla presenza del Vicepre- 
sidente Porzio per esaminare i problemi di 
ricostruzione della cit tà di Napoli, non abbia 
ritenuto di invitare i deputati della zona, 
legittimi rappresentanti dei gravissimi inte- 
ressi di una cit tà così dolorosaiiieiite colpita 
dai danni della guerra e del dopoguerra e‘ che 
vive in una crisi durissima di lavoro e di eco- 
nomia )). 

Segue l‘interrogazione dell’onorevole Sullo, 
al  Ministro dell’agriooltura e delle foreste, 
(( per conoscere se intenda, nel prossimo eser- 
cizio finanziario, provvedere a stanziare una 
somma idonea ai  lavori di bonifica del con;- 
prensorio Sarno-Nocera-Montoro Inferiore. 
L’interrogante, grato al  Ministro per l’av- 
venuta assegnazione di sessanta milioni, per 
l’espurgo dei canali. e delle vasche di  bonifica 
interrite - assegnazione avvenuta, purtroppo, 
solo dopo la amara constatazione dei danni 
verificatisi - confida che si darà  attuazione 
ad  un  programma di bonifica serio, e non di 
emergenza, coordinato con il programma di’ 
irrigazione della zona. Sarnese 1). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e foreste h a  facolt& di-rispondere. 

COLOMBO, Sottosegreturio d i  Stato per 
l’agricoltura e le foreste. I1 Ministero dell’agri- 
coltura non mancherà, in sede di esame dei 
progranimi di bonifica, di finanziare con dota- 
zioni che saranno concesse per l’esercizio 
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194s-49 e di tener presente le esigenze del 
coiiipreiisorio di bpiifica dell’Agro Socerino- 
Sariiese, conipatibilniente alla necessita di 
altri 6oiiiprensori nei quali si attende l‘ese- 
cuzione di preliminari opere pubbliche di 
bonifica che consentano di por mano all‘au- 
spicata trasfoimazione fondiaria. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sullo ha fa- 
col% di dichiarare se sia sodisfatto. 

SULLO. Mi rendo conto delle iiecessitB 
del bilancio, e pertanto non posso che dichia- 
rarmi sodisfatto di ciò clie e stato fatto alla 
fine di un esercizio finanziario coine quello 
1947-4S, che ha dato tanti  aggravi allo Stato. 
Ma, poiché bisogna prevenire i inali più 
che reprimerli, sento il bisogno di dire adesso 
che questo iion è un problema di natura stret- 
tamente locale, trattandosi di una bonifica 
che riguarda un territorio ciie forse è‘il pii1 
fertile di t u t t a  Italia.. a un problema di bo- 
nifica connesso ad un probleim di irrigazione. 
Nlentre in altre parti la bonifica è un pro- 
cesso attraverso il quale$ tende a far riguada- 
gnare all’agricolt ura un certo territorio, qui 
il problema di bonifica i! quello di fare in modo 
che questi terreni, che sono Ira i più fertili 
di tu t ta  Italia, forse di molte zone di Europa. 
non vengano strappali all’agricollura dalle 
varie condizioni athosferiche che si6 alter- 
nano annualinente. 

Nel programma quinquennale 6 stato posto 
un liimte, è stato detto che cento inilioni 
saranno dedicali all’irrigazioiie di questa 
zona. Mi doinalido come si possano dedi- 
cai’e milioni all’irrigazione di questa zona 
quando, come è capitato recentemeilte, per 
II deperiniento delle vasche e dei chnsli di 
bonilica una qualsiasi alluvione produce cen- 
linaia di milioni di danni. 

E pertanto necessario che la bonifica sia 
fa t ta  non in enlergenza, ma al coniplelo; e 
60 niilioni iioii basLano certamente. 

Occorre che non si vada soltanto a spur- 
gare le vasche e i canali: occorre clie si vada 
alle radici del male, cioe alla sistemazione delle 
pendici sotto il prolilo idrologico e sotto il 
profilo lorestale. Perciò spero che l’onorevole 
Colombo ed il Ministro dell’agricoltura come 
si sono accorLi oggi, dinanzT a ciò che è acca- 
duto, ,della necessita di stornare anche da 
altre boiiitiche iiii certo numero di milioni, 
provvedano in Leiiipo all’irrigazione di questa 
zona, che preseiita un probleiila cosi diliicile 
e tormentato per un insieme di consorzi, e 
diano la possibilit& a questa zona di non dimi- 
nuire il suo livello di reiidiuento in un nlo- 
niento in cui abbiamo bisogno di un auiileiito 
di produzione. 

PRESII~ENTE. L’onorevole Rescigno ha 
presentalo la seguente interrogazione al Pre- 
sidente del Consiglio dei h4inistri e ai Ministri 
dell‘intenio, dei lavori pubblici, dell’agricol- 
tura e foreste e delle finanze, (‘per sapere 
quali provvidenze di soccoi’si, di opere e di 
cseiizioni fìscdi abbiano adottate e intendaso 
ancora adottare a beneficio delle popolazioni, 
e particolarmente degli agricoltori, dell’Agro 
Nocerino e Sarnese, che hanno subito ingen- 
tissimi danni dalle alluvioni verificatesi nel- 
l’ultima decade del maggio scorso nei comuni 
di Mercato San Severino (frazione Ciorani in 
ispecie), Bracigliano, Siano, Nocera lnferiore 
e Sariio in provincia di Salerno, Montoro 
Inferiore in provincia di hvellino, i quali 
hanno avute allagate le campagne, con la 
conipleta sommersione dei seminati e la di- 
struzione di frutti e d i  lmtiarne; danneggiate 
strade, abitazioni, suppellettili: tu t to  ciò per 
la niancata manutenzione dbi canali e delle 
vasche di boiiifica, che trovansi in tale stato 
di interrimento da costituire un serio pericoio 
per la incoluinità di detti paesi, in caso di 
li uove anche normali piogge, pericolo che 
l’ufficio del Genio civile dichiara di essere 
nell’assolu ta  inipossibilità di scongiurare D. 

PoichB l’onorevole Sottosegretario di Stato 
per l’agricoltura e le foreste ha testè implicita- 
mente risposto anche a questa interrogazione, 
l’onorevole l-tescigno ha facolta di dichiarare 
se sia sodisUatto., 

RESCIG-NO. 12ingraz;io il siglior Presi- 
dente che mi ha dato facolt& di parlare, e 
dichiaro di non potei’ essere sodisfatto della 
mposta, perchè il problema che CI  occupa i: di 
una gravith eccezionale. 

Si sono verificate nell‘ultinia decade’ del 
maggio scorso delle ,inondazioni gravissime 
nell’Agro nocerino-sarnese. Le cause di que- 
sto disastro sono quelle c)ie diiò. lniiaiizi lutto 
il Ministero dell’agricollura e foreste par le 
dal principio erroneo clie la bonifica dell’Agro 
nocerino e sarnese sia stata completata; que- 
sto concetto va rivedub e corretto. Se noil si, 
fosse partiti da tale concetto, non sarebbe 
accaduto quello che è accaduto. 

Mentre per la honilica deiib: destra del 
fiume Sarno I progetti ministeriali attendono 
i relativi iinaiiziauiienti, per la bonifica della 
3inisLra del Sariio e delt’agro nocerino l’uffi- 
cio’ dei Genio civiie di Saleriio dI‘chiara di 
wei’e in coi’s0 gli elaborati. 

Il Ministero dovrebbe richiedere questi 
?rogetti e provvedere allo stanaiamento. 

Se quesio avesse fatto, la spesa - secondo 
!'ufficio cidi Genio clviie cli Sdieino - sarebbe 
u” i - i i a t a  ii i00 milioni di iire. 
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Ora, solamente per le pfovvideiize contin- 
gibili‘ ed urgenti, susseguenti al disaslro, si 
sono elailgiti 60 milioni. 

L’altra causa del disastro è dovuta all’in- 
terramento delle vasche e dei cariali di bonifica 
prima delle piogge, poichè da lustri non SI 

provvedeva al loro ricavamento. Ed il Genio 
Civile giustifica questa -deplorevole incuria 
col fatto di non avere avuto dal Ministero i 
fondi, quantunque Cipetutamente richiesli. 
I1 certo è che gl’interessati, amminjst,razioni 
e privati, hanno richiamato frequentemente 
l’attenzione degli organi responsabili sul lo 
stato di quesle vasche e di questi canali. 

Chi è stato sul post,~ ha visto come siano 
state soinnierse tutte le colture, con la coni- 
promissione per l’avvenire della. fertil ità di 
tutta una plaga, ubertosa, oltre che con la 
distruzione di prodotli e la rovina di strade 
e masserizie e qualche danno alle personp. 

Non si tratta, Soltanto di elargire 50-60 
milioni con provvidenze di urgenza, ma di 
.riparare e completare lutti I iavori, che diano 
per l’avvenire sicurezza a quelle popolazioni. 
Soltanto così si pensa al bene del Mezzogiorno 
d’Italia. 

PRESIDENTE. Sague l’interrogazione del- 
I’oncirevole Semeraro Gabriele, a! Ministro 
degli &[l’ari esteri, (( per conoscere quali pro- 
spettive si presentino, per il sollecito rimpatrio 
dei ngstri connazionali ancora trattenuti in 
Albania. Da ogni parte della Repubblica si 
leva sempre più angosciosa l’invocazione delle 
famiglie di quei nostri fratelli, le cui comli- 
zioni risultano ancora peggiorate dopo i non 
fortunati tentativi della missione Palermo e 
della missione Truccato; e ciò specialmente nei 
riguardi di coloro che da anni genioiio innoceriti 
in quelle prigioni (medici, funzionari di banca, 
ingegneri, geometri, ecc.). Negli ultimi mesi 
alla impossibili tii di inyiare a quei disgraziati 
soccorsi di alciiii genere, si è aggiunta la nian- 
canza di notizie, perchB la corrispondenza 
yiene quasi tutta trattenu la dalla severissima 
censura albanese, di cui han dato notizie i 
pochi rimpatriali D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facolta di rispondere. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
gli affari esteri. La situazione degli italiani 
in Albania.è sempre stata oggetto delle niag- 
giori attenzioni del Governo. 

Nel 1945 venne inviata in Albania una 
delegazione, presieduta dall’attuale senatore 
Palermo, che tratto con quel Governo il 
rimpatrio in Italia, sia dei militari .che dei 
civili rimasti in quel Paese. Successivamente, 

11017 essendo andata a buon fine la niissione 
Palermo perché il Governo albanese non 
ttette esecuzione agli accordi intervenuti, 
6 k r o  fatt i  degli altri passi e reCentemente 
il Governo ricorse anche all’intervento del 
(3 overno jugoslavo (Commenti) .  Questo inter- 
vento del Governo jugoslavo sortì un esito 
favorevole, tanto che in questi ultimi mesi 
sono stati  rimpatriati 192 italiani 1’11 feb- 
hraio &orso, 7 4  il 25 febbraio e 28 il 24 
aprile: in totale 294 connazionali su ciica 
!)O0 che si presumevano residenti in Albania 
alla fine del 1947. Si ritiene pertanto che ci 
siano ancora in Albania attualmente circa 
(i00 italiani, compresi 78 militari. Il Go- 
verno continua ad insistere perché anche 
questi ultimi italiani vengano restituiti al 
più presto all’ltalia, e rinnova da questo banco 
il ringraziamento al G.overno jugoslavo che 
si è adoperato per i primi riinpatrP e che cer- 
tamelite ci aiuterà per ottenere il rimpatrio 
tlegli altri. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

1 SEMERARO GABRIELE. Mi dichiaro 
sodisfatto della risposta dell’onorevole Sot- 
tosegretario. Ringrazio il Governo jugoslavo, 
clell’iiiteressamento dimostrato per i nostri 
congiunti e fratelli che snno rimpatriati P 
i’ivolgo una preghiera agli arilici di tu t t i  i 
settori affhiché ognuno di n u i  faccia giungere 
la nostra voce solidale, s i a .  attraverso la 
stampa, s’is attraverso la radio, a tu t t i  i 
nostri fratelli ch6 continuano a soffire in 
terra albaiiesc, solo perché hanno avuto il 
torto di portare sull’altra sponda dell’Adria- 
t ico,~ l’ingegno e il lavoro italiano. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
clell’onorevole Loinbardi Pia al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ((per conoscere - in 
rapporto alle voci contraddittorie circolanti 
- se nel progetto di utilizzazione degli aiuti 
del Piano Maivhall e del relativo Fondu lire 
è stata  adeguatamente cunsiderata l’iirgenza 
della ricostruzione e costrozione di case t l i  
abitazione per i ceti meno abbienti N. 

BRUSASCA, sottosegretario d i  Stato per 
gli a p r i  esteri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fttcoltj.  
BRUSASCA, SIIottosegretario d i  Stato per 

g l i  af,,aYi esteri. Chiedo che sia rinviato lo 
svolgimento di questa interrogazione, ~ in 
quaiito il Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio è impegnato al Senato. Sarebbe 
opportuno che cla parte delle Presidenze 
della Camera dei deputati e del Senato fosse 
coordinato lo svolgimento delle interroga- 
zioni nei due rami del Parlaniento. 
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PRESIDENTE. La questione potra essere 
esaminata dalle due Presidenze. 

LO svolgimento dell’interrogazione .i! rin- 
viato. 

Sono rinviate per gli stessi motivi le due 
seguenti interrogazioni: 

Di Vittorio, Rapelli, Santi, al  Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri ed al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, c~sulla 
necessita di  revocare i1 decreto legislativo 3 
aprile 1948, sul riassetto dell’kti tuto nazio- 
nale assistenza malattie: dato che tale de- 
creto: a) i! contrario ai principi elementari di 
democrazia; b) esautora il Consiglio di  am- 
minidtrazione dell’ Istituto, conferendo al Pre- 
sidente, di  nomina governativa, poteri di 
carattere eccezionale; e) annulla arbitraria- 
mente i dirittj  acquisiti dal personale, sotto- 
ponendolo alla minaccia di  licenziamenti 
indiscriminati e senza controllo n. 

Di Vittorio, Calasso, L a  Torre, Seme- 
raro Santo, Di Donato, Guadalupi, al Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri e al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, ( (Per  

, conoscere se i! ad essi noto che nel 1947 ai 
lavoratori addetti alla foglia di  tabacco fu 
concesso il sussidio straordinarjo di disoc- 
cupazione, di cui la legge n. 375 del 20 maggio 
1946, e se 6 vero che sono pervenute al Mini- 
stero del lavoro, da parte delle provincie 
interessate, analoghe richieste per l i  corrente 
annata  1948. Posto ciò, gli interroganti 
chiedono ancora di  conoscere i motivi che 
hanno indotto i l  Ministero del lavoro a so- 
spendere, di .  sua iniziativa, la riunione del 
Comitato interministeriale, di cui all’arti- 
colo 9 della suddetta legge, non una, m a  più 
volte, mettendo questo nelle condizioni di 
non potersi più riunire sin dal 12 marzo 1948. 
Domandano, ancora, di  sapere dal Ministro 
del lavoro: 10) se non ritiene di esaminkre di 
urgenza le domande avanzate dalle provincie 
interessate, dato che le maestranze tabac- 
chine, per la  na tura  stessa del loro lavoro e 
per la  diminuita estensione di coltura, son 
venute a trovarsi nell’accresciuto stato di 
bisogno voluto dalla legge; :20) se  è a cono- 
senza il Ministro del lavoro che la mancata 
concessione abbia determinato, in varie pro- 
vincie d’Italia, la presente agitazione, che 
si  va sempre più aggravando, e derivante 
anche dal particolare stato di- disagio econo- 
mico della categoria e dal fenomeno generale 
della disoccupazione; 30) se B vero che la  
Confederterra nazionale abbia a tale propo- 
sito sollecitato pih volte la concessione del 
sussidio, e se e vero che tanto il Ministro del 
lavoro, quanto la  Presidenza del Consiglio, 

alle .vive proposte della organizzazione sin- 
dacale, non hanno dato ancora nessuna 
risposta N. . 

È così esaurito lo svolgimento delle in- 
terrogazioni inscritte all’ordine del giorno. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’or,dine del giorno reca : 
seguito ,della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. I3 iscritto .a parlare l’onorevole 
A,donnino. Ne ha facoltà. 

ADONNINO. Onorevoli colleghi, ‘l’esposi- 
zione progr,ammatica del Presidente del Con. 
sigli0 ha toccato tutti i punti del vasto oriz- 
zontc polit,ico nostro. Esauriente e precisa, 
per ,necessita è stata però panoramica e sinte- 
tica. Tocca;ora a noi deputati intervenire - 
ciascuno secondo il suo punto di vista - in 
modo che ,dalla ,discussione - oltre che dal 
voto -- si possano determinare gli orienta- 
menti dell’Assemblea. Questa è la ragione ,del 
mio intervento. 1 

Io mi propongo di parlare della. politica 
agrari.& e della riforma agraria. Quello della 
riforma .agraria è stato l’impegno più sacro- 
santo e più im’portante che tutti i partiti, per 
le necessita specifiche ,dell’Itali,a nostra, han- 
no preso all’inizio ,della rinascita, dopo il ter- 
ribile ,disastro che ci h,a colpiti; ed è la ma- 
teria più intricata e complessa, specklmente 
in questo nostro paese, in cui, attraverso i se- 
coli, dalla riforma di Spurio Cassio, nel 486 
a. C., in poi, non è stato che un succedersi di 
riforme agrarie e di ,studi e di ,dibattiti rela- 
tivi che tut8ti, sempre, si sono rponotonamente 
ritrovati ,di fronte ,agli stessi problemi, le 
stesse gravissime difficoltà, che ci h8anno im- 
posto una specie ,di fatica di Sìsifo. Guar- 
,diaino di trarre, da tutto ciò, gli opportuni 
insegnamenti. 

Io credo che, in sostanza, le cennate riforme‘ 
si siano risolte in fallimenti, perché non si 
sono -armonizzati gli scopi fondamentali di 
tutte le riforme agrarie in tutti i paesi e in 
tutti i tempi, cioè: lo scopo di giustizia so- 
ciale, a tipo individuale, della ‘distribuzione 
o redistribuzione della terra, e lo scopo gene- 
rale, di interesse collettivo, dell’aumento del- 
li? produzione, della bonifica, la quale, indi- 
peridentemente dagli interessi particolari d i  
questa o di quella classe, di questo o di quel- 
l’individuo, miri ad uno scopo vitale per tut,ti 
gli individui, per tutte le dassi. 

IO credo che il segreto della rifo.rma sia in 
quest,o : nel sapere armonizzare, nel sapere 
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contemperare questi due scopi, ambedue fon- 
dendoli al cemento, al lievito di quella che, 
secondo la scienza moderna, in tutti i camni, 
c specialmente poi nel campo ,dell’agricoltura, 
dovrebbe essere la ,scintilla animatrice di o,gni 
azione: la tecnica. 

Dovremmo sforzarci ,di atte.nuare ogni pas- 
sione% politica, ognj ideolosia, ogni senti- 
mento; dovremmo cercare di trasformare quc- 
d’Aula in un gabinetto scientifico sperimen- 
tale. Dovremmo paventare quello che paven- 
tava qualche diecina di anni addietro Stefano 
Iacini : ((.Che cioè l’Italia asricola sia vittima 
dell’Italia politica D; ,dovremmo farci quidare 

‘dall’affermazione di un grande maestro, An- 
pelo Messedaglia, che (( I problemi ,della. pro- 
duzione sono sempre subordinati ai problemi 
della distribuzione D ; dall’insegnamento ,di 
Gino Valenti, per il quale nessun mipliortl- 
mento delle classi agricole potrà ottenersi ove 
non si raggiunga la massima produttività del- 
l’impresa. 

Questo era riconosciuto anche da Lenin, il 
quale, nel X Congresso del partito comunista 
russo, ricordava l’inseynamento di Marx : 
(( una riforma in senso socialista non potersi 
realizzare se non in seno ad una società nel- 
la quale il capitalismo abbia in precedenza 
risolto, nella misura più larga possibilc, il 
problema della pvoduzione n. 

Ma allora si può cominciare a stabilire 
qualche criterio generale. Questo è il compito 
che qui mi propongo. Non è possibile trac- 
ciare progetti precisi e determinati o esaurire 
analiticamente l’argomento. 

Qui si vogliono tracciare dei criteri dirct- 
tivi, pur con una certa specificazione; iden- 
tificare le ,molte difficoltà della materia; fis- 
sare quelle che sono superabili; elencare i 
vari sistemi per cercar d i  supcrarle. 

Primo criterio : avmonizzare, contcmpc- 
rare i due‘ scopi di cui ,dicrxnnio: redisti-ibu- 
zione c bonifica, .al lume della tccnica. 

Non possiamo dare ai conta,dini - t”m 
niva il Presidente del Consiglio - terre stc- 
rili e improduttive. 

Secondo criterio : alla redistribuzioiic si 
deve venire per la maggiore estensione pos- 
sibile, cioè per la maggiore estensione con- 
sentita ,dalle necessita della massima produ- 
zione secondo la tecnica. Ma il principio è 
che alla terra hanno ,diritto tutti : la terra 
non è - come l’opificio industriale - una 
creazione dell’uonio. fatta col suo risparmio 
cioè con lavoro accumulato c percih spcttantc 
a chi Io produssc. 

La terra - come tale, c indipendente- 
niente dagli investimenti che a volta nc supc- 

rano il vab re  e chè rientmno nel tipo indu- 
striale - è data ,da Dio agli uomini e non a 
questo o a quell’uomo. Se non si opnonessero 
lc necessità imnrescindibili dell’umana li- 
h d à .  e ,della ,massima produzione che è dat.a 
dalla sninta dell’interesse individuale. il tino 
idealr di podimento sarebbe certo il collet- 
tivo. Tbove.ndosi nerb. per le cennat,e esiqenze, 
distribuire individualmente. ammettendo così 
la nromicth, nrivata, che perciò si mesenta 
colne iina delle imwediate manifestazioni del 
diritto naturale di libertà, B mestieri che la 
cliduihuzionc, sia la più larga possibile, com- 
patibilmente semnre con le necessità tecniche 
di nisssima produzione. 

M n  nn terzo criterio mi nar necessario, 
chc forse non è stato ricordato da. nessuno, 
mentre rannresenta invece una necessità as- 
soluta’ io dico che il lume superiore che 
d c w  sischiararc. tiitt,a la vasta azione in aue- 
sto campo è che si deve tendere .all.a massima 
Giustizia nella scelta di‘ coloro che saranno i 
beneficati dalla riforma; e più ancora alla 
massima giustizia nel r imrt i re  gli oneri tra 
qiiclli che dalla riforma debbono, essere sa- 
cri fi cati . 

Oucst,i sono i tre criteri fondamentali. Per 
la 101% .annlicazione ora procederemo ad al- 
cune osservazioni sii punti snecifici, ‘da cssc 
ccscando .di trarre ,degli altri criteri acces- 
sori, di annlicazione, di fronte ai tre fonda- 
mcn tali giA fissati. 

Prima osservazione : in Italia ,che grado d i  
frazionammto raqgiunge la proprietà ? In 
basc ad indaghi  recenti si può affermare che 
un  ccrto grado ,di frazionamento esiste. 

L’Annuario statistico dell’asricoltura ita,- 
liana nubhlickto nel 1939 ~dall’L$ituto Cen- 
trale di Statistica in base aqli articoli della 
imposta patrimoniale dB come piccola. pro- 
nrieth (cioè con un  imponibile - 1937-39 - 
fino a diecimila lire) il 98,9 per cento del 
niimero tlcllc azicndc, col 56,5 per cento ,del 
wddito: ,dà come. media proprietà (reddito 
iniponibile fino a. 100 mila lire 1937-39) l’i per 
cento del numero ,delle aziende, col 30,s per 
cento del reddito; come grande proprietà (red- 
dito oltre lire 100 mila, sempre in  l ire 1937- 
39) il 0 , i  per cento ,del numero ,delle ,aziende, 
col 12,7 per cento del reddito. 

I1 numero dei conduttori di terreni in pro- 
prio, che nel 1871 era di circa un milione, 
nel 1936 è ,di oltre due milioni, e la percen- 
tuale rispctto al numero totale degli addetti 
all’agricoltii~a è salita dal 18 a l  33 per-cento. 

Questi sono i datsi del 1939. Vi sono poi 
dati pii1 retenti, proprio quelli che si ”vanno 
piih1,licando c ai quali ha accennato l’onorp., 
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vole Gullo; su di essi tornerò un  po’ pii1 in 
là, quando tratteremo un  altro punto del mio 
tema: 

In generale, si può ,dire che una certa de- 
mocratizzazione ‘della proprietà, anche se non 
completa, vi è qi8 in  Italia. 

Secondo punto: come sono soltivate le ter- 
re .adesso in 1tali.a ? Un illustre tecnico, il Ser- 
pieri, or non è molto, levava un inno a.i nostri 
coltivatori; diceva ‘che in  terreno poco, favo- 
revole, in parte montuoso, in maggior parte 
collinoso, solo in piccola parte - per 65 chi- 
lometri quadrati - in pianura, con un clima 
sfavorevole, con irregolare distribuzione di 
piogge, con fertilità piuttosto scarsa, i iisul- 
tati raggiunti sono considerevolissimi, e non 
inferiori proporzionalmente a quello dei paesi 
più progrediti. 

Ora, io non sono un  tecnico e certo, poi, 
non ho l’.autorità del Serpieri. Convengo che 
in certe zone, specialmente 8dell’Italia setten- 
trionale e centrale, si sono raggiunti cospicui 
risultati; ma è ‘.anche certo che in vaste, va- 
stissime zone dell’Italia centaale e special- 
mente meridiomle ed insulare molto. ancora 
C’è d a  fare. 

Se si pensi alle grandi opere che la tecnica 
moderna può fare specialmente nel campo 
della distribuzione delle .acque, della sistema- 
zione ,dei terreni, nel ‘campo 8dell’8app!icazione 
dell’elettricità - che è stata ’chiamata la be- 
nedizione dell’agricoltura - C’è da conclu- 
dere che ancora moltissimo C’è ,da fare. E si 
tra.tta di opere in parte possibili .ai privati, 
ma in gran parte di grandi opere pubbliche 
che non può fare che lo Stato. 

Nella relazione dei ,due tecnici americani 
- che or non è molto sono stati mandati ,dal 
Governo degli Stati Uniti in Sicilia - molto 
si insiste specialmente su grandi opere idri- 
che ed elettriche e si consiglia ,di studiare la 
possibilità di interca.mbio di energia tr,a L’Ita- 
lia continentale e la Sicilia, e di ricorrere a’ 
fonti geotermiche, aerodinamiche e simili. 
Da ciò si evince che grande è l’onere e la rc- 
sponsabilità ,dello Stato, in questo imponente 
complesso di opere. ’ 

Dhnque C’è da far molto, ci sono, grandis- 
sime opere da compiere e questo ,deve aprire 
un po’ il cuore alla nostaa speranza, in quan- 
to la nostra ricchezza, la ricchezza agricola 
è quella che ancora, mediante le opere della 
tecnica e della scienza moderna, potrà por- 
tarci veramente a un  livello superiore di pro- 
d u z i one . 
. Si p ~ b   fissa^^! d lo r~ t ,  in base alle osserva- 
zioni fin qui fatte, un altro criterio, quello 
cioè chc atticne all’armonizzazione cronolo- 

gica della bonifica e della redistribuzione 
fondiaria. Si deve tendere alla.  più sollecita 
possibile distribuzione, e alla. bonifica più 
sollecita possibile, facendo un piano tecnico 
di successione ,delle varie opere ed operazioni 
nell’uno e nell’altro settore. La tecnica dirà 
dunque in quali casi si possa subito distri- 
buire terre, e in quali occorr,ano invece delle 
preventive opere, eseguite dagli organi pub- 
blici, o da enti collet,tivi privati (consor- 
zi, ecc.). 

Un’osservaziane importante, anzi un grup- 
po di osservazioni riguardano quello che può 
considerarsi il punto centrale di tutto il tema 
in studio, cioè: limitazioni da porre alla pro- 
prieth terriera, casi c criteri ,di tali limita- 
zioni, in rapporto a terreni ben coltivati, o 
a terren’i invece meno o per nulla coltivati o 
latifondistici, e in rapporto alla grande e me- 
dia proprietà. Un criterio generalmente ac- 
colto e di ovvia giustizia è che la grandezza 
e l’importanza di un’azienda non. si misura 
dalla superficie di essa, o per lo meno non 
si misura soltanto dalla superficie, ma si mi- 
sura principalmente dal reddito che l’azien- 
da dà. 

Orbene, yucsto premesso, io mi chiedo: 
se noi abbiamo una grande proprietà, colti- 
vata I)enissimo, ottimamente condotta con si- 
stema unitario che dà il massimo possibile 
rendimento, deve questa proprietà concorrere 
essa pure a dare una parte di se stessa per 
la redistribuzione ? La maggior parte ,dei t eo  
nici rispondono negativamente a questo que- 
sito, perché dicono che, se- tale proprietà ap- 
pare bonificata al massimo, se tale proprietà 
dà già il maggior rendimento che da essa ci 
si posia att’endere, siccome, ogni riduzione 
deve rispondere ,anche allo scopo di migliora- 
mento, questo essendo già stato conseguito, 
non v’è da pensare ad alcuna,quota di redi- 
s t u.i b LI z ione. 
. La tesi lascia pcrplessi. B da osprvare chc 

sI: è vero, coine è vcro, che uno degli scopi 
della riforma è quello della bonifica, ‘non è 
però men vero che v’è un altro, grandissimo 
scopo: quello di  diminuire gli squilibri ,di 
ricchezza, e che le grandi proprietà anche ben 
coltivate, creano appunto dolorosi squilibri 
tra chi ha molto e chi non ha, nulla.. 

Io penso perciò che si debba adottare un 
altro criterio, quello cioè di stabilire che an- 
che le grandi proprietà ben coltivate deb- 
bano concorrere esse pure alla redistribuzione, 
quando vi sia un forte squilibrio, nella zona, 
i.ispctto al!(: conclizioni econoniichc dei po- 
VCI’I. Natur.almcnte, e specialmente in tali 
casi, non 1)isogncrA mili pcrdere di vista l’in- 

- 
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teresse generale e perciò condizione essen- 
ziale sarà che la decurtazio,ne non menomi af- 
fatto la produttività. 

E veniamo adesso ai terreni mal coltivati. 
veniamo al  latifondo. Si parla tanto, onore- 
voli colleghi, del latifondo e ancora una defi- 
nizione precisa e unilremalmente accettata del 
latifondo non C’è. Generalmente, si dice che 
costituisce il latifondo quel terreno nudo o 
quasi nudo, di una cert,a notevole grandezza, 
con scarsissimi aapitali immobilizzati in co- 
struzioni, sistemazioni, piantagioni, a coltura 
estensiva, cioè con scasso impiego di lavoro , 

e ,di capitale d’esercizio., Ed io accetto, di 
massima, il concetto e la definizione. In certi 
periodi, specialmente della politica fascista 
dell’agi-icoltura, si affermò un altro concetto : 
che cioè il latifondo fosse caratterizzato dalla 
monocoltura : qualunque fondo ad una sola 
coltura costituiva latifondo. Ora, questo mi 
pare sia un concetto molto pericoloso. Pren- 
diamo p y  esempio, la cerealicoltura. Noi sap- 
piamo da quanto tempo,, e semprc giust8- 
mente, il nostro Governo ha incitato gli agri- 
coltori a coltivare il‘ grano. Abbiamo ancora 
dinanzi agli occhi i manifesti incitanti a pro- 
durre quanto è neccssario per il pane del po- 
polo, allo scopo di evitare che spendiamo 
miliardi e miliardi ogni anno per far \venir@ 
da fuori il grano che ci è indispensabile. Os- 
bene, non è possibile oggi andare a dire a 
questi indivi,dui, che si sono, lo possiamo 
dire, sacrificati, che si sono dati ad’ una mo- 
nocoltura necessaria alla Nazione e che han- 
no  legalmente obbedito all’ordine dell’am- 
masso, che sono dei latifondisti, con quel cer- 
to senso di ,disprezzo, di puni,zione, di ram- 
pogna che si dà a questa parola. E ciÒ anche 
se quest8i individui non siano dei grandi p.ro- 
prietari, anche se abbiano fondi di media 
estensione e se coltivino bene le 1,oro pro- ’ 

prietà. 
Dunque, accettiamo il concetto di lati- 

fondo secondo la definizione prima data ed 
. escludiamo quest’altra‘ definizione, che sa- 
rebbe pericolosa. 

E al latifondo e alle terre malc coltivate 
si è già cominciato a dare un primo poderoso 
assalto; e tale assalto si dovrà massimamente 
intensificare. Alludo al sistema di imporre a i  
proprietari la bonifica. Si è detto che è un 
sistema ineffic.ace, gi$ da molto tempo san- 
cito in leggi e mai applicato, e che con esso 
mai si farà la riforma agraria. Rispondiamo 
che esso, già esistente, come idea base, nelle 
leggi sulla bo,nifica integrale, ora, nel recen- 
tissimo decreto Segni del 2948, B stato rinno- 
vato, rafforzato, migliorato; che esso .ha avutb 

già un principio di applicazione e sarà sem- 
pre più applicato c sviluppato; che esso, in- 
fine, non esaurisce affatto tutta .la siforma 
agraria, ma ne costituisce il primo passo, che 
da altri deve essere seguito, come qui a-ppresso 
verrò ad esporre. I1 concetto fondamentale è 
questo: di obbligare il proprietario a bonifi- 
care; il proprietario - ed è questa l’impor- 
tante innovazione rispetto alla configura- 
zione precedentemente sancita - deve dimo- 
strare di avere i mezzi finanziari occorrenti. 
Ove non lo dimostsi, deve vendese oppure 
viene ~espsopriato. 

Ora, ripeto,, se noi questo punto lo consi- 
deriamo come un primo passo, non si può 
negarc, che il suo apwosto è veramente cospi- 
CIIO. Si calc,ola, infatti, che circa 600 mila et- 
tari di  terreno per questa via possono esserc 
immessi nella massa da  redistribuire, E bi- 
sogna notare che se ne avrà un grandissimo 
beneficio sotto forma di aumento della richie-. 
sta di lavoso, e se ne avrà pure un gsandis- 
simo beneficio sottsos forma di aumento del 
reddito. Su questo punto i dati ‘sono vera- 
mente notevoli. Vi sono, dei casi in cui la  pro- 
duzionc lorda vendibile ,da 200 lire, a volte, 
è salita a lire 3000-3200 Dei’ ettaro. Non solo, 
ma varia anche la proporzione in cui questo 
reddito si distribuisce tra i l  datore di lavoro 
e il lavoratore. Ne va di più al lavoratore o 
di meno al ,datore di‘lavoro; eppure, qucsto 
ultimo vede aumentato il ~ U O  reddito assoluto. 

Per citarvi un caso, nella bonifica di Tos- 
ralba in Sardegna, i redditi di lavoro e i red- 
diti al capitale fondiario, che prima della bo- 
nifica rappresentavano rispettivamente il 28 
e il 74 per cento, d,o,po si invertirono: la per- 
centuale al capitale fondiario diminuì dal 74 
a! 17 per cento; quella al lavoro salì dal 28 
al 65 per cento. 

La legge mi pare ottimamente congegnata 
e qualche applicazione pratica si comincia ad 
avesc. Attendiamo dunque che questo crite- 
rio si affermi nella sua applicazione, integria- 
molo con altri; è una delle varie vie attraverso 
le quali raggiungeremo lo scopo. 
. Però, io vorrei che l’applicazione di que- 
sto primo sistema fosse illuminato sdal cri- 
terio della giustizia. 

Mi spiego subito: il sistema h a  il pregio 
di creare una trasformazione fisiologica ma  
ha il difetto - insito in ogni movi,mento affi- 
,dato alle forze incontrollate della natura - di 
poter creare degli ingiusti squilibri. Vi pos- 
sono - ad esempio - essere dei piccoli e 
medi proprietari in zone latifondistiche; sono 
cioè latifondisti; ma  può darsi che lo siano 
senza alcuna loro colpa: il sistema generale, 
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nella zona è stato sempre quello; le condizioni 
metereologiche, idriche,, geologiche sono sfa- 

.vorevoli; lo Stato non è mai intervenuto, come 
sarebbe stato.suo dovere, a fare le grandi ope- 
re presupposto necessario della bonifica; sa- 
rebbe dunque ingiusto porre ora a quel pro- 
prietario un carico immeritato. 

C'è da fare dunque una discriminazione 
o una graduazione di colpe, di carichi, di 
obblighi. - 

Ancora: .prendiamo duc coltule vicine 
nella stessa zona. Una coltura è a ce,reali. I1 
proprietario appartiene dunque a quella cate- 
goria che ha seguito le indicazioni del Go- 
verno, che ha  portato onestamente i suoi pro- 
dotti all'ammasso c ne, ha  avuto il pagamento 
a prezzi contingentati. 

L'altra proprietà è a prodotti non contin- 
sentati, -e perciò il proprietario li ha venduti 
a pre_zzi altissimi. 

I1 primo non potendo dimostrare di aver 
pronti i mezzi per fare la bonifica, dovrà 
vendere, o anche svendere, o essere espro- 
priato,pcioè subirà tutti i carichi e le gra- 
vezze del sistema; il secondo, invece, trova i 
denari pronti nel ca'ssetto, avendo venduto a 
prezzi non contingcntati, le può fare subito la 
bonifica impostagli, ritraendo tutti i benefici 
relativi. 

Altro caso: possiamo avere due pyoprie- 
tari che hanno la stessa coltura cerealicola. 
L'tino ha portato il grano all'ammasso, l'al- 
tro ha portato il grano al mercato nero,. Que- 
st'ultimo si trova ora a possedere i denari nc- 
cessari a fare la bonifica; il primo, l?cr essere 
stato onesto e ligio alle norme del diritto c 

. della morale, devc sopportarc tutte le gra- 
vezze. 
. 

,lia in generale questo sistema cic11a ]ioni- 
fica può considerarsi cdme una decurtazionc 
parziale. Ora, in questo caso, io vorrei che un 
criterio di giustizia intervenisse per propor- 
zionare gli oneri alla ricchezza dei vari sog- 
getti: si dovrebbero appiicare i criteri che 
guidano le. imposizioni fiscali. Si tratta in 
fondo e sempre di sacrifici imposti al pri- 
vato pel bene pubblico; ma allora è giusto 
che cssi siano progressivi, cioè aumentanti 
progressivamente a guisa che aumenti la ric- 
chezza colpita; o, al più, se pur; non si creda 
di adottare il criterio progrcssivo, deve al- 
rpeno e cert.amente adottarsi il criterio pro- 
Qorzionale. Insomma, intendo ,dire questo : 
supponiamo che noi abbiam,o ammucchiaf;o, 
in cima ad una-montagna, un cumulo di o$- 
getti vari; vogliamo sbloccarli e 'diamo al  
mucchio un urtone e facciamo. ruzzolare Sli 
oggetti per la china. Succederà che un og- 

getto di valore, degnissimo di essere salvato, 
incontrerà lungo la sua discesa-una pietra e 
contro quella si infrangerà; invece, un altro 
oggetto, che sarebbe degnissimo di  essere .di- 
strutto, durante la china non trova ostacoli e 
arriva intatto.. 

A questo si deve ovviare. Sarà un'opera 
co'mplcssa, varia, multiforme, di indagini, di 
interventi; ma è necessaria per evitare la cie- 
ca opcra del caso; o, peggio, il trionfo dei più 
abili e ,dei più immorali ,sui galantuomini 
che osservano la legge e seguono le direttive 
delle autorità, per evitare che i profittatori c 
i borsari neri, pingui delle male acquistate 
riwhczze, possano ora comprare le terre ,de- 
gli ingenui. 

E a prezzi bassissimi ! R'questo un altro 
lato ,delicatissimo : se molti appezzamenti si 
but,tano simultaneamente e disordinatamentc 
sul mercato, i prezzi, già abbastanza abbas- 
sati, rinviliscono ancora. Una certa teoria dice 
che questo è appunto un benefico effetto, cui 
volutamente si tende: fare abbassare i prez- 
zi, già troppo alti. Concetto che si suole soste- 
nere pure in materia tributaria, assegnando 
alle imposte il compito extra fiscale di costyin- 
gcre a forti vendite e al conseguente abbas- 
samento dei prezzi. La teoria ha dei pregi, 
ma cela altresì dei pericoli, ove non sia appli- 
cata in certi limiti -e sotto certe con,dizioni: 
pericoli ,di gravi ingiustizie. 

dve essa sia applicata su tutti i settori del 
mercato e costantemente, o alineno con la me- 
desima intensità in un lungo periodo, può 
evitarc gravi ingiustizie, ma se riesce sol- 
tanto a far troppo abbassare i prezzi 'della 
terre i n  un dato momento, quando-gli indici 
del costo della vita invece salgono, provocherh 
gravi- squilibri e gravi ingiustizie, sempre a 
beneficio degli immorali e ,degli speculatori, 
e .a danno dei cittadini ingenui, moKali e ri- 
spettosi della legge. I1 fenomeno va 'dunque 
attentamente sorvegliato, momento per mo- 
mento. 

E io vedo il mezzo, il correttivo per cer- 
care di evitare tutte queste gravi. ingiust,izie, 
negli aiuti e nei contributi dello Stato, per la 
bonifica, regolandoli e dosan'doli in oppor- 
tuna misura, secondo una scala variabile di 
limiti. I1 principio che io propugno, del rc- 
sto, è stato già accolto nella nostra legisla- 
zione, relativa agli aiuti ,dello Stato per le ri- 
parazioni dei danni bellici alle aziende agri- 
cole. 

Se il lirincipio non si applica anche ora 
potrà essere sacrificata la proprietà, special- 
mente la media. La piccola ,deve essere sem- 
pre aiutata appunto perché è piccola. La gran- 
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de, ho l’impressione, che per. diritte. o torte 
vie, in una maniera o nell’altra, riesce a sal- 
varsi. Quella che è veramente da tener pre- 
sente è la media proprietà. La media pro- 
prietà è la più esposta e la più ,degna di con- 
siderazione e ,di .aiuti. 

E se, alla esaminata spinta verso i.1 frazio- 
namento, si aggiunga quell’altra - portata 
pure in perspicua recentissima legge - che 
invoglia e agevola a vendite volontarie; se si 
aggiunga lo sCiogliment,o ,delle promiscuità, 
dei demani comunali, delle università agra- 
rie, delle proprietà soggette a godimenti col- 
lettivi, si avrà un’altra non indifferente spin- 
t,a verso- la redistribuzione. Dopo la. guerra 
1915-18 circa un milione di ettari, per via ‘di 

,vendite volontarie sbloccarono e passarono a 
piccoli proprietari. 

Abbiamo così chiarito, cred,o, quello che 
è il problema relativo alla piccola, me’dia e 
grande proprietà. 

Noi restiamo fermi sul punto fondamen- 
tale del nostro programma : aumentare, svi- 
luppare al massimo la piccola proprietà, pro- 
teggere, sussidiarie, garantire la media pro- 
prietà. E se mi si dica da qualc,uno, che in 
sostanz-a anche in agricoltura potremmo’ ap- 
plic.are la legge generalmente accettata per 
l’industria, che cioè la concentrazione ,dei ca- 
pitali e il grande sviluppo dell’azienda, au- 
menta la prodijzione - perché riduce i costi 
e le spese generali, perché la unicità di cri- 
terio, per tut,te le ragioni note nel sistema in- 
dustriale, agevola il lavoro e aumenta il ren- 
dimento - io rispondo che questa legge am- 
messa ’sicuramcnte ed in limiti molto ampi, 
nel campo industriale, va però ammessa nel 
campo agricolo in proporzione sensibilmente 
minore. Rispondo ,ancora che se questa legge 
fosse anche vera, nessuno impedirebbe di riu- 
nire i vari piccoli proprietari in cooperativc, 
in modo chc uno si aiuti con l’altro, per 
quello che riguarda l’.approvvigionamento dei 
concimi, delle sementi, per la compera o l’af-_ 
fitto delle macchine, per la vendita collettiva 
dei prodotti, ,per la trasformazione indu- 
striale dei prodotti. Noi abbiamo tante zone, 
tanti campi in cui la cooperazione può per- 
fettamente attuarsi c pub aiutare la piccola 
proprietà ,dando a questa tutti i benefici della 
grande gestione. 

Anzi, debbo dire apertamente che la. coo- 
perativa agricola ha  ragione di essere solo in 
questo senso. Non capisco la cooperativa agri- 
cola per distribuire terre: se la terra ,deve in 
definitiva .andare ai  singoli e alle singole fa- 
miglie, tanto vale si dia loro direttamente, 
elimip-do l’intromissione e le spese .di una 

cooperativa. Dunque non vedo e non capisco 
la cooperativa per ,distribuire terre, in pic- 
coli pezzetti, ciascuno a,d una famiglia che 
singolarmente la colt,ivi. 

Capirei, sì, in teoiia, una cooperativa che 
gestisse, con lavoro unitario di tutti i suoi 
soci, con attività pTomiscue di essi, un  gran- 
de appezzamento di terreno. Ma allora si trat- 
terebbe di gestione collettiva; ogni contadino 
yiceverebbe in principio ,di giornata o di set- 
timana l’ordine, dal capo o dal t,ecnico della 
cooperativa, di fare questo o quel lavoro. Si 
avrcbbero tutti i guai e le restrizioni di li- 
bertà della gestione collettiva. Non so quanto 
ne sarebbero felici i nostri contadini ! 

Ecco così csaminati tre sistemi ,di spinta 
a un maggior frazionamento della proprietà; 
frazionamento, si intende, da non spingere 
mai tanto da nuocere alla produzione. 

Ma io credo ancora che un limite vero, 
proprio, positivo; anche secondo l’articolo 44 
della nostra Costituzione, si possa porre in 
yucl!e zone in cui la grande proprietà assu- 
me un carattere monopolistico, in cui grandi 
estensioni di terra sono bloccate in una fa- 
miglia, che, magari per spirito .di casta, mai 
lc diminuiscc c sempre le aumenta; in quelle 
zonc in cui, ai guai ,delle grosse proprietà. 
non bene coltivate si aggiungo’no anche i guai 
della imniobilizzazione di patrimoni. In que- 

c dovrà i n t e ~ v e n i i ~  per porre 
espropriare il di più e distri- 

huirlo ai contadini. 
E qui, onorevoli colleghi, considererò gli 

ultimi dati dell’Istituto di economia agraria 
a cui accennava ieri l’onorevole Cullo e .a cui 
io accennai in principio del mio dire. Questi 
iiltimi recentissimi ,dati che sono in corso di 
pubblicazione, raccolgono per provincia i 
vari appezzamenti di terre intestati ad una 
unica dit.ta catastalc, e fissano così la pro- 
piictà di ogni individuo o ditta in ciascuna 
provincia. Da questi noi vediamo quanta 
parta clcl tctreno di ogni provincia d’Italia è 
addensato in proprietà supeyiori ai 500 ettari: 
E qui si dovrà intervenire. Per esempio noi 
abbiamo nella Va1 ,d’Aosta il 23 per cento 
della superficie posseduto d a  proprietari con 
più di 500 ettari di terreno. 

A Catanzaro la percentuale è del 25 per 
ccnto. Si raggiunge il 45 per cento in alcune 
provincie toscane. 

Questo conferma sempre quello che hg 
detto e cioè che una certa democratizzazione 
dolla nostra propri& terriera non si può ne- 
g a r ~ ~ ,  nia che ancora ,dell’altro si può farc. Vi 
sono zune i n  c u i  i tecnici possono trovare 
quei caratteri monopolistici che autorizzano 
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a porre un limite fisso, oltre il quale si deb- 
ba espropriare. 

Espropr.iazione - ,naturalmente - me- 
diante conpruo indennizzo. 

Onorevoli colleghi, possiamo dire che si è 
iniziato, sotto la spinta delle nrovvide legxi 
già ricordate ed assumerà subito, via via, un 
ritmo sempre più celere, per la riforma che 
andiamo a studiare, un grande processo ,di 
trasformazione e redistribuzione fondiaria, 
con la diffusione della piccola e media pro- 
prietà, con l’arretramento delle proprietà 
maggiori. Indirizzi’amo, sorveglialmo qpesto 
movimento. Se ancora pih stretti limiti si 
rendessero opportuni occorrerà xdattarli alle 
‘varieBà delle situazioni locali, fissandone le 
modalit,à tecnicamente secondo gli usi, la fer- 
tilità dei terreni, i mezzi tecnici, l’attività 
individuale delle popolazioni; secondo lo svi- 
luplso .delle grandi opere che sono il presup- 
]josto di ogni efficace azione riformatrice. 

Mi pare ,dunque, che,non ci fermi.amo al 
primo solo passo che ieri I’onorevole Gullo 
criticava. Parecchi altri passi noi siamo di- 
sposti a fare per ,dar vita a tutto un  comples- 
so movimento ed abbiamo fi,ducia che que- 

. sto possa portare un larghissimo sviluppo 

Come saranno ,distribuite queste terre ? 
Occorrerà massimamente essere giusti nelle 
assegnazioni. Se queste saranno di differentc 
qualità e valore, gli appetiti, i desi,deri sa- 
ranno infiniti. Ognuno pretenderà le quote 
migliori. Le prcssioni, Ic raccomandazioni, 
gli interventi .demagogici turberanno le ope- 
razioni. Si ,dovranno, preferire gli elementi 
degni e capaci, secondo una scala di requi- 
siti accuratamente predisposta. Si può forse 
affermare che le maggiori difficoltà le incon- 
treremo nell’applic,azione piuttosto chc nella 
compilazione ,dcll.a legge. Difetto. di direttive 
e di cnergia, confusione c partigianeria, il- 
lecite pressioni o demagogia nell’applicazionc 
sono stati uno dei maggiori ostacoli ‘di’ tuttc 
le riforme agrarie del passdto, e cagione prin- 
cipale del loro fallimento. 

Purtroppo non è possibile dare terre B. tutti 
i contadini.che ne  vogliono. E chi non ne 

I vuole ?.Sarà un beneficio così impensato, gra- 
tuito, che far$ gola a. tutti. Ma anche se si redi- 
stribuissero tutte le terre d’Italia, nulla tolto, 
nemmeno un metro quadrato, non si pot,reh- 
bero contentarc tutti. Noi, ,di terre buone, fer- 
tili, in pianura, non-ne .abbiamo molte, pur- 
troppo. Solc c bellezza, cuore grande c sin- 
cero abbiamo, ma non ricchezza. Molti sa- 
ranno i malumori, gli scontenti, le protestc e 
magari le agitazioni. E dovremo cercare ,clJ 

. della, nostra, vit.a agricola. 

far capire ai beneficiari .di queste distribu- 
zioni che non devono considerarle come una 
manna che dal cielo scenda soma una bocca 
aperta, ma come un beneficio altamente one- 
roso che impone loro I’obbliqo di sacrificarsi 
pernanentemente per migliorare, bonificare, 
produrre. 

Pensiamo anche che fra i contadini stessi 
vi potranno essere dei dannewiati; anzi vi 
pot,rann’o essere dei dannezaiati fra gli stessi 
asseanatari. Aumentando il lavoro per i pro- 
prietari - con la creazione di nuovi piccoli 
proprietari .L e y o  #diminuir& per sli avven- 
tizi: onde qtiesti, benché ,diminuiti di nu- 
mero. notranno trovarsi in, .difficoltà. Come i 
piccoli nrolsrietari che adesso intesrano il 
reddito del loro fondo - insufficiente - col 
lavoro avventizio oresso aziende di maqqiore 
imaortanza, potranno niù non trovare questo 
lavoro. Sempre più si ,dimostra. anche pdr 
questa via. la necessit,4 assoluta di aumentare, 
m\ediante la bonifica, il volume de1l.a richiesta 
di lavoro. 

Queste sono le complesse difficoltà della 
materia. 

Passiamo ad un altro, punto. Agli .asse,qna- 
tari dovremo porre dei vincoli circa la ven- 
dita, lserché se permetteremo loro di vendere, 
si creerà ,di nuovo, subito, la situazione odier- 
na. Beati i-borsari  neri. che, avendo, quat- 
trini. riformerebbero immediatamente le 
qrosse proarietà. Ma non dimentichiamo che 
l’immobilizzo pub essere pericoloso. Immobi- 
lizzare la proprietà, significa diminuirne .il 
valore. Significa turbare l’equilibrio dei prez- 
zi per le parti non immobilizzate. 

Credo si possa studiare un sistema medio 
,che ,diminui,sca i ,danni *dell’immobilizzo e 
costituisca una spinta a coltivare bene : si po- 
trebbe dare un premio a chi coltiva e boni- 
fica lodevolmente in un certo periodo, con- 
cedendo il pwmesso di vendere; e a chi di- 
mostra che, pur avendo raggiunto il limite 
fissato alla sua proprietà, ha coltiva&o e bo- 
finificato benissimo, si pub concedere d i  au- 
mentare questa sua proprietà e ,di spostare in 
alto il limite. 

Sarà un’opera enorme, ‘complessa, diffi- 
$le specialmente pcr la varietiì dei .casi : le 
norme ‘della legge occorrerebbe che a tutti si 
xdattassero, come l’aristotelico regolo lesbio 
:he, essendo ,di piombo, si adattava alle si- 
nuosità ,del masso. Ma le norme debbono per 
iecessità stessa regolare un numero grande 
l i  casi singoli. Occorre dunque che la nostra 
egge contenga norme generali sufficiente- 
nente dastiche; si adatter,anno poi alla va- 
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rietà dei singoli casi mediante il principio 
dell’equità. 

Così si può tentar di raggiungére quel- 
l’ideale di giustizia, che deve illuminare tut- 
ta l’opera. 

Riguardo agli orqini statali, che dovran- 
no presiedere a tutto- questo vasto comp1es;o 
di operazioni, potete immaginare che compi- 
to enorme av~anno e quali gravi responsabi- 
lità; ed a quante lusinghe, a quanti alletta- 
menti, a quante pressioni e richieste saranna 
esposti. Io mi preoccupo ,del corpo dei fun- 
zionari che vi saranno preposti. 

Penserei ad una magistratura agraria. Non 
vi sembri azzardat.a l’idea; si potrà studiar@ 
nella pratica applicazione, con opportuni ac- 
corgimenti, l’istituzione di un corpo di mit- 
gistrati tecnicizzati in agricoltura. 

Una voce n sinistre. Ci sono i comitati 
della terra per fare la riforma agraria. 

ADONNINO. O penserei anche ad un cor- 
po di tecnici agricoli, che abbiano le garan- 
zie e l’indipcndei?za economica dei miisistra- 
t i ;  che facciano parte organicamente ,della 
Magistratura; che dipendano dal Consiglio 
Supcriore della Magistratura. Occorrerà però 
innestare in un tale sistema, 1;t direzione ef- 
fettiva del Ministro dell’agricoltura, dalla 
quale non si può assolutamente prescindere. 

Questa è un’idea molto generale, che lan- 
cio per lo studio. 

I1 carico finanziario della riforma sarà 
gravissimo per lo Stato e per i privati. 

Accenna prima all’interventi finRnziari 
dello Stato; dirò in ultimo del carico che gra- 
va sui privati. Bisognerebbe si facessero una 
buona volta i conti tra gli aiuti finanziari 
che lo Stato dà all’industria e quelli che dfà 
all’agricoltura. Mi pare innegabile che\ lo Sta- 
to dall’agricoltura prenda più di quel che 
non dia, all’industria, viceversa, dà più di 
quel che non prenda. In altri termini pren- 
de dall’agricoltura e dà all’industria. E pren- 
de specialmente dalla piccola e media pro- 
priet& terriera. Ho ancora nelle orecchie la 
parola saggia dell’illustre relatore sulla leg- 
ge per l’imposta patrimoniale, diceva: (( Se 
noi esentiamo la media e piccola proprietà, 
rinunceremo alla maggior parte del gettito 1 1 .  

Questo dimostra ancora una volta la diffu- 
sione della piccola proprietà in Italia. Que- 
sto dimostra quanto lo Stato ricavi ,dalla pro- 
prieth agricola. E i prezzi contingentati in 
agricoltura non sono pure un cospicuo ap- 
porto finanziario allo Stato? Quello poi che 
esso dà alle industrie, non c’B bisogno di ri- 
cordarlo. I3 a cognizione di tutti. E Si badi 
che, malgrado questo; l’agricoltura, con le 

sole sue forze, ha riparato in buona parte i 
suoi danni di guerra:  proprio ieri il Presi- 
dente del Consiglio ci ha detto che il patri- 
monio zootecnico è completamente ricosti- 
tuito. 

E qui si può entrare a parlare anche dei 
ri:ppOrti tya Nord e Sud. Nel Nord l’agricol- 
tu.ra dà e l’industria riceve. Nel Sud C’è l’agri- 
coltura per dare, mit non C’è l’industria per 
ricevere. J3 noto che io ho sempre parlato di 
questo increscioso tenia, senza acrimonia, ma 
con spirito di fraterna, benché accorata com- 
prensione. Ma bisogna dire forte che all’agri- 
coltura meridionitle si deve dare, e molto, e 
l a rpnen te .  Anchc per le condizioni ambien- 
tali e naturali che, rispetto al Nord e al Cen- 
ira, sono pii1 gritvi e difficili al Sud. La stessa 
crogritfia è i t  sfitvore delle zone meridionali. 
Li1 Siciliit è tultit - O quasi - il zone com- 
pietamentc montuose nella quali $ impossj- 
bile la lavorazione meccanica. J1 clima da‘noi 
i: difficilissimo : itbbiiuno stagioni intere sen- 
? ‘ I  un’t goccia d’acqua. L’acqua nascosta nelle 
visce~e della terra è molto più- profonda in 
Sicilia che non nell’ltalia centrale e setten- 
trionale. Qui it trenta-quaranta metri si trova 
!‘ircquii, mentre in Sicilia bisogna scendere 
i? più di  cento metri. Bisogna che gli organi 
dello Stato si convincano di questo: che gli 
oneri che debbono sopportare per l’applica- 
z i m e  della bonifica e della riforma agraria 
sunu per necessità di cose molto maggiori per 
l’Italia insulare. c meridionale c,he non per 
1’Jtiili;t ccntralc e settentriona.le. 

Pochi cenni, inti gravi, purtroppo, per 
quanto iiguardit il citrico che grava la pic- 
cola e l i  media proprietà. Questo citrico, coni- 
plessivamente considerato, va dal 25 per cen- 
to del reddito del i946 per i terreni a vigneti 
(e si spiega: nel i946 vi furono, come tutti sa- 
pete, prezzi altissimi pe? il vino), fino ad un 
milssiino del 57 per cento del reddito, per al- 
tri periodi ed altri settori non compresi l’ini- 
posta ptttrimoniale progressiva ed il carico 
delln bonificit fondiaria. Quando questi due 
calichi onerosissimi saranno posti sulle spal- 
le dei piccoli e medi proprietari, io mi do- 
mnndo comc essi potranno resistere. A volta, 
voi, .onorevoli colleghi, dite che io, quando 
p rlo di cfuesti problemi,’ esagero. Io non vo-- 
g;io qui fiLr della retorka, ma vi ho portakri 
delle cifre precise. Fbricordato fatti e pro- 
porzioni - o sproporzioni - a pacifica ed 
indiscussa nozione di tatti. L’agricoltura in 
genere, l’agricoltura meridionale in ispecie, 
è troppo gravata. E dobbiamo pur badare che 
i prezzi sono discesi e che quindi il reddito 
diminuisce. 

’ 
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Sosteniamo l’agricoltura specialmente ld 
piccolit, specialmente e massimamente la 
media. ’ 

La media: classe dei proprietari agricoli 
vivendo direttamente sulla terra, o comun- 
que alla terra legata; fornita di una ceita fn- 
dipendenza _economica che ha reso in essa 
forte e geloso il culto della libertà; col senso 
paziente di chi, abituato ai  lenti cicli agri- 
coli, sa. aspettare; con una media cultura c 
un’esperienza che le dà ragionevolezza pra- 
tica di vivere e di sentire; con le. abitudini 
sobrie, modeste, purc, sane costituisce li1 pii1 
salda base della nostra vita civile, c Guido Dc 
Ruggero ha ,d?mostr.ato, nella Storia del Izbe- 
raldsmo italiano, quanta parte essa abbia avu- 
t.0 nello sviluppo del nostro. organismo costi- 
tuzionale; costituisce la spina dorsale della 
nostra modesta economia nazionale moderna; 
è una delle glorie del suo nasciniento, è 1:t 
garanzia - forse unica - del suo sviluppo. 
( Vivi applausi al centro - Congratulazioni), 

PRESIDENTE: fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Leone-Marchesano. Ne ha facoltà. 

LEONE-MARCHESANO. Onorevoli col- 
leghi, consentirete a \me, siciliano, che porti 
in quest’Aula a tutt i  voi i1 saluto della mia. 
terra. In questo nioniento, in cui il nyovl- 
mento indipendeiitis ta o separatis ta sembra 
scomparso dalla scena politica iiazionale io 
dico che si illude chi pensa che la Sicilia abbia 
rinunziato per questo alle sue aspirazioni, si 
illude chi pensa che la Sicilia abbia rinunziato, 
sia pure in minima parte, a quello che è garan- 
tito dallo Statuto, dalla legge del 15 maggio 
1946, che ci assicura quella indipendenza 
economica ed amministrativa da  noi tu  1 t i  
voluta e che i siciliani‘ hanno ottenuto anche 
col sangue dei loro fratelli migliori; SI illude 
chi pensa che la Sicilia possa rinunciare, 
sia .pure per poco, aile conquiste che le sono 
attribuite dal decreto reale clel i 5  maggio 
i946.  Ed il  governo siciliano si balte per que- 
sta benintesa autonoma e nell’orbita dell’uiii- 
td  della Patria,intende salvaguardare l’auto- 
nomia. Ed in questo ,siamo di accordo. 

E pertanto. vada al  governo d i .  Sicilia il 
mio saluto affettuoso. In questi giorni nella 
mia terra mi è la lotta fra il capitalismo ed il 
lavoro. & di ieri la soluzione della vertenza del 
Cantiere navale di Palermo, dove gli industriali 
del Nord hanno tentato di fare un esperimento 
in una terra che si suppone adatta ad esperi- 
menti del genere. Sappiano gli industriali dB1 
Nord, sappiano i rappresentanti della Confida 
che il proletariato della Sicilia, il proletariato 
dei campi e delle officine, ha  acquistato ormai 
una coscienza ed una maturitàpolitica che non 

consentono di tentare nessuna speculazione, 
come quelle che ieri furono tentate nei cantieri 
navali di Palermo, e che oggi sono tentate 
nelle miniere dell’Agrigentino, dove migliaia 
di operai, per affermare il loro diritto al lavoro; 
da dieci giorni sono in isciopero, vivendo nel 
cuore della miniera. Sono contrario a qual- 
siasi sciopero politico, ammetto lo sciopero 
pèr rivendicazioni economiche. 

Onorevoli colleghi, si è detto nel periodo 
elettorale, al fine di procacciarsi i voti dei 
monarc.hici del Sud, che la monarchia sarebbe 
stata sostenata qua dentro da  altri, e che noi 
avevamo i l  proposito SOIO di venire in questà 
Aula a’gridare (( Viva il Re ! )). Errore. Chi ha 
detto questo non ci conosce o ci conosce male. 
Per noi la questione istituzionale iion è una 
questione .a sB; la questione istituzionale B 
legata alla libertà, alla democrazia, alla pacifi- 
cazione. R, in sostanza, per noi del partito 
nazionale rnonarchico, questione istituzionale 
si, ma è egualmente questione di nuovo risor- 
gimento italico. L’Italia fa ogni sforzo per 
rifarsi dalle tragiche conseguenze di questa 
guerra; l’Italia attende però alla pacificazione 
degli animi, attende a ricostruire quella unità 
spirituale che noi nionarchici pensiamo si, 
possa solo ottenere attraverso la monarchia. 

& stata denunciata, in quest’Aula, e fuori 
di quest’hula, una prima violazione della 
Costituzione. Per noi la violazione della Costi- 
tuzione è incominciata dal giorno in cui si 
pretese e si ottenne la Repubblica per decreto I 
reale (Commenti a sinistra). Ma, per la que- 
stione denunciata parl.icolarniente dagli ono- 
revoli colleghi del settore comunista, permet- 
tete che, da parte nostra, si dica una franca 
e leLale parola. 

Si dice: la costituzione del Ministero ho4 
corrisponde ai  dettanii della Costituzione. 
C’è una violazione, può darsi, anzi, C’è la ’ 
violazione della Costituzioiie; ma io mi do- 
mando: chi deve far rispettare la Costitu- 
zione ? Chi ha  giurato di fare rispettare la 
Costituzione ? Ma, evidentemente, il Capo 
Provvisorio dello Stato ... 

Una voce all’estremu sinislra. Vorrebbe 
che fosse ancora provvisorio ? 
. LEONE-MARCHESANO. lo domando: 
ma è in condizioni il Capo dello Stato di far 
rispettare la Costituzione se egli è l’eletto di 
una maggioranza parlamentare ? Vediamo, 
in proposito, che cosa ne pensa il Capo Prov- 
visorio dello Stato ... ’ 

PRESIDENTE. Provvisorio forse perché 
dura in carica sette anni ! 

LEONE-MARCHESANO. Vi prego, ono- 
revoli colleghi, di ascoltare in proposito la 
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voce del Capo dello Stato. Egli così disse: 
Noi dobbiamo avere un tipo di Governo or- 
dinato, verainente libero. Dunque, deve esserci 
una sola fonte di poteri. In lnghilt’erra e in 
butti i domini anglo-sassoiii, il vero Capo 
dello Stato è ,il Governo, il quale non deve 
la sua carica purainente e semplicemente al 
Parlamento, rna è designato da una elezione 
popolare. Allorchè la libertà - dice il Capo 
dello Stato ... 

PRES1L)ENTE. Onorevole Marchesano, 
mi permetta, non ini sembra che sia di  buon 
gusto discutere le parole del Capo dello Stato, 
tanto più che questo non è necessario ai  fini 

’del dibattito. 
LEONl3-1VIARCI-IESANO. Non solo è di 

buon gusto,nia è indispensabile, perchè noi 
dobblamo ricordare che in quest’Aula si di- 
scutevano i discorsi della Corona e si dava 
una risposta ai  discorsi della Corona. 

PK~SlUKNTE. Nia questa è una discus- 
sione sulle ‘dichiarazioni del tiove’mo. 

LJ3UNE-MAKCl-ll3:SAKOO. Perfettamente, 
che in regime repubblicano sostituiscono le 
dichiarazioni del re (C‘omwtenti). 

Dunque, si dice: ((quale è la forza che 
possa ad un certo punto mutare un Governo 
che, sopraltacendo la volontk popolare, in- 
tende di governare al di I& dei poteri e della 
fiducia avuta ?. 

(( Questa forza - dice il Capo Provvisorio 
dello Stalo, e iiie lo consenta il Presidente, 
perché altrimenti, come lo debbo chiaiiiare ? 
- non è la Camera. La Camera iion è legata 
al Governo, non è essa che può farlo dimettere, 
nia sono i grandi avvenimenti storici che 
hanno portato ai mut,aiiienti di tioverno, 
sono i grandi rivolgiiaentl di opinioni che 
hann’o portato al Governo Ghurchill e Al- 
tlee. 

Quale. è dunque questo congegno ? (( La 
monarchia, ai iiiiei occhi è ques-La forza )I. 
Non lo dico io, 10 dice se vi la piacere il Capo 
dello. Stato. I3 quando 10 disse ? Il 10 maggio 
1946. 

Una voce a1 centro. Allora non era il Capo 
dello Stato, era l’onorevole biiiaudi. 

LJ3CJNE-IviARChhYANO. Ji; volete che si 
cambi opinione ‘ solo perché ora l’onorevole 
Einaudi è Capo dello Stato ‘! Ma, onorevole 
l’ogliatti, onorevole tiullo, onorevole ‘ferra- 
cini, cosa avverrebbe se all’onorevole I;‘ 4 inau- 
di rivolgeste la istanza di anticostituzio- 
nalità che in quest’Aula voi avete rivolto 
aii’Asselilblea ? 11 Capo dello Stato vi rispon- 
derebbe, nell‘intinìo ctel suo  cuore, con quello 
che egli scrisse uilicialmente. ki potrebbe ag- 
giungere: (( lvia che cosa posso fare io se sono 

’ 

l‘eletto della maggioraiiza par1anientai:e ? C è  
il Capo del Governo. (Commenti). 

Koi sianio monarchici e resteremo nionar- 
chici, perché nella monarchia vediamo la 
possibilitii della ripresa del Paese. (Commenti). 
Noi siaino inonarchici e adempiremo fino iii 
fondo al nostro iriaiidato, sia pure nell’orbita 
di quello che ci è coiiseiitito dalla legge. 

I inoiiarchici siciliani mi hanno. dato il 
mandato d i  sostenere in quesl’hula I’istilulo 
irionarchico ed io iioii nri dinienticherb di 
questo mandato. Che se, per avventura, io, 
siciliano dovessi dimenticarlo, dal posto dove 
siedo vedo uii’iscrizione verso 1s quale vanno 
sovente I inlei sguardi: ((21 ot‘tobri: 1860.’Il 
popolo siciliano vuole I’ltalia una e indivi- 
sibile con \iittorio Iiniaiiuele Il 1Ze costitu- 
zionale n. 

Questo disse il popolo siciliano il 21 ot- 
tobre 1860 e questo ripete 11 rappresentante 
nionarchico della Sjlcilia il IU giugno 1948 ! 

Noi, in definitiva, e siamo i rappresentanti 
di quei 12 milioni di elettori che il 2 giugno 
votarono monarchia.. . 

Una coce all’estrema s,inistra. Erano dieci, 
non dodici ! (Commenti). 

Lli;ONE-IVlAhCl-IhSAKU. Xoi siamo i 
rappresentanti di quegli elettori monarchici, 
che il 18 aprile, presi dal panico della situa- 
zione che avevate creato, hanno votato De- 
mocrazia cristiana in maggior parte. (Com- 
menti). 

K, del resto, n o n  v‘è duhbio’che molli tra 
di voi, nei coiiiizi elettorali, specialmente nel 
Sud, affermavate che la Ueinocrazia cristiana, 
che uomini della Oernocrazia cristiana iu 
quest’Aula avrebbero soslenuto la causa della 
ainastia. (Commenti al cent~o). 

iJer caritii, non vorrei ripekre, così coiiie 
ha fatto ieri I’oiiorevole Guilo dal SUO punlv 
di vista, attraverso una documentazione pre- 
cisa ed analitica, chi  ha detto ciò e aove 
queste aiiermazioni sono state fatte: vi prego 
ai noix domandarmi ulteriori chiarinienu, 
perché niolti t r a  voi si troverebbero a disagio. 

Una voce. li’uori i noiiii ! ~i dica, 11 dica ! 
(Coinmentz). 

~boi\ l  &MARCliESAKU. lo vi domando, 
oilorevole Presidente del Conwglio, cosa SI 

aspetta ad abolire in Italia la retroattivita 
deiia legge penale. lo vi domando, signori 
del tioverno, fino a quando dovranno durare 
le leggi eccezionali, e non solo sot to  i1 profilo 
della G spirale della vendetta)) di Carlo Silve- 
seri, ma anche, sotto ii profilo delle leggi 
eccezioriali che colilinciate gia a inandare 
alle c;ollirnissioni, leggi eccezionali che non 
hanno ragione di esistere in un Paese Corne 



il nostro, dove c’e un Codice ed ;ma legge che 
deve essere la norma giuridica. 

Ed allora, signori del Governa, ascoltate 
la parola che vi viene da t u t t o  il Paese: quando 
invoca iina larga, completa, piena amnistia 
che valga ad influire e decisairieiitc stilla 
pacificazione degli aiiinii, che valga a soppri- 
mere gli effetti di una legislazione eccezionale. 

13 allora la ni.ia invocazione per I’abuli- 
zione delle leggi eccezionali, la mia iiivoca- 
zione per l’abolizione della retroaltivi th della 
legge penale, che è semplicemente un insul.lo, 
in Italia, a t u t t o  il nostro passato di maestri 
del diribto; allora, arrinistia ampia e quella 
che io vi domando, signori del Governo. 

Composizione del Goveriio: f u  il 18 aprile 
la vittoria della Democrazia cristiana e dei 
suoi principi’in materia sociale ed economica, 
di p,olitica estera o di politica interna ? No. 
Il Presidente del Consiglio, molto’ opportu- 
namente ha ricordato che c’era una coali- 
zione al Governo e democraticaniente ha 
imbarcato - egli, abilissimo nocchiero della 
barca governativa - una ciurma composla 
di democratici cristiani, di socialisti, di re- 
pubblicani e di liberali: ha fatto bene così 
iacendo; ma noi dobbiaiiio augurarci che 
non si ripeta più, quello che in un non lontano 
passato si è verificato: inibarco su una nave 
di una ciurma coinposta dei rappresentanti 
dei vari partiti e che pdi il nocchiero, in mezzo 
alla tenipesta non riportò neanche alla riva 
sani e salvi, ina li fece precipitare in mare, 
nel momento appunto in cui la tempesta 
infuriava. (Ilarztu ,- Commenti). 

Formulo l’augurio che ciò non si ripeta, 
forniulo l’augurio che si possa procedere con 
la coalizione, così come è stata presentata, 
alfinché i principi democratici accettabili 
che sono nella Costituzione ed ai quali l’ono- 
revole De Ciasperi ha afiermato di volersi 
a ttenere, possano trovare piena rispondenza 
in quella che è la volonth del Piese. 

Unorevoli colleghi, llaninia umana, il 
pensiero umano è mobile (Iluritù); i1 pensiero 
umano è mobile, vertiginoso, diverso: deiitro 
l’anima di tut t i  noi, col mutar degli eventi, 
mutano le aspirazioni: ma C‘è un’aspirazione 
che resta’fernia e costante ed i: l’aspirazione 
di tu t t i  gli italiani dei veri italiani di qual- 
siasi partito, che si proceda ad una revisione 
del ‘i’rattato di pace, che è stato chiamato 
il dilctut. 

E facile, sarebbe facile in yuest’Aula par- 
lare della Patria; sarebbe troppo facile par- 
lare delle glorie d’Italia di ieri; sarebbe 
troppo facile parlare di simboli che avete sop- 
presso dalla nostra bandiera, dimentic ndo 

che, allorquando si sopprinioiio i siniboli di 
un popolo, si spezza la storia del popolo 
siesso (Commenti). Sarebbe facile ricordare 
i seicentomila Caduti della grande guer- 
ra; sarebbe facile ricordare I Caduti del 
Carso, i morti che furono seppelliti nel grande 
cimitero di Hedipuglia, col Duca d’Aosta 
clie vigila. (Commenti). 

-lbbiate almeno rispetto dei morti, voi 
clie vi chiamate democratici e per di più cri- 
stiani. Quei morti squasserebbero la tdrra il 
giorno in cui dovesse profilarsi una seria mi- 
naccia ai confini d’ltalia. Voi commentate !... 

Sarebbe troppo facile rievocare le glorie 
del passato coi Caduti di tutte le guerre; 
sarebbe troppo facile parlare in nome degli 
eroi di tuite‘le guerre che in terra, in mare, 
In cielo, nel nome d’Italia caddero; sarebbe 
troppo facile rivolgere il pensiero alle popola- 
zioni d i  Pola, di Trieste, dell’Istria, della Dal- 
nrazia, di Nume ,  che attendono di ricongiun- 
gersi alla Patria. Sarebbe facile, per noi, par- 
lare degli sforzi di coloro che hanno fecondato 
col loro lavoro le nostre coloiiie. Sarebbe fa- 
cile per noi, con la parola appassionata del 
nazionalismo, cercare di risvegliare nei nostri 
cuori un nome che in molti di voi sembra 
decisamente spento: il noine d’ltalia. Ma, 
poiché io penso che dallo spirito si deve giun- 
gere alla materia, parlerò degli oneri econo- 
mici. del Trattato di pace. 

Gli oneri del diktal,  di cui alle clausole 
ec‘onomiche del Trattato di pace, sono di duk 
categorie. Bisogna riconoscere che la. inis- 
sione Lombardo a Washington e la missione 
Menichella a Londra hanno migliorato la. 
situazione. M-a, nel momento in cui, signori 
del Governo, vi accingerete a porre in attua- 
zione il Piano Marshall, anche per i riflessi 
che le riparazioni e gli oneri derivanti dalle 
clausole economiche del Trattato di pace 
possono. avere, ricordatevi che le riparazioni 
assoiliiiiano a 360 milioni di dollari, 200 
miliardi di lire, pagabili in gran parte me- 
diante forniture industriali, nia in definitiva 
in prestazioni di mano d’opera, perché la 
materia prima viene dai paesi interessati. 
Restituzione di beni asportati, indennizzo di 
danni in Italia: 30 miliardi di lire; poi, per 
l’articolo 79 del Trattato, il Governo italiano 
IndennizzerA I proprietari dei beni confiscati 
a titolo di riprazioni in Russia, in Bulgaria, 
in Romania e in Ungheria. Spesa complessiva 
per le opere e i beni più importanti distrutti 
in ‘lunisia, Etiopia e Jugoslavia: 120 mi- 
liardi, Per i) citt,adini italiani di I?rancia, di 
Cina e d’Egitto: 23 miliardi. Polonia, Belgio, 
Olanda: 6 miliardi. A parte gli-impegni del 
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Governo italiano nei confronti dell’hnimini- 
strazione militare alleata per Trieste, e te- 
nendo presente che Washigton e Londra 
hanno rinunciato alla confisca dei beni ita- 
liani in quei paesi. 

Rimedi ? Onorevoli signori del Governo, 
ce L’è uno alla portata vostra, un rimedio che 
non dipende dalla Russia:. parlo delIa parte- 
cipazione alle riparazioni dovute dalla Ger- 
mania, e di cui arbitre sono America, Francia 
e Inghilterra. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
parlato dell’unione doganale con la Francia. 
Onorevole Ministro degli esteri, io ho sotto- 
mano il trattato, e ritengo che sarebbe stato 
opportuno che conteniporaneamente al trat- 
tato, il popolo italiano conoscesse le sei lettere 
che sono state scambiate tra il nostro Amba- 
sciatore\ e il Direttore della politica. generale 
del Ministero degli esteri francese. Ad ogni 
modo, poiché c’è un puntò fermo, che è costi- 
tuito dal Trattato, il quale è entrato in vigore 
con decreto del Capo provvisorio dello Stato, 

vn. 146 del 31 dicembre 194’7, io IIìvoco, ono- 
revole Ministro degli esteri, da voi tutti,  una 
benevola attenzione per esaminare le possi- 
bilità di tutelare gli interessi degli italiani, 
e particolarmente dei siciliani, che, come da 
qui ad un istante vedrete, hariiio una gn.snclo 
iinportanza, in questo accordo doganale. 

Me ne occupo - starei quasi per dire - 
dal punto di vista esclusivainente sicil isno, 
nii perinetto nìodeslarnente di sottoporre 
all’onorevole Ministro degli esteri, la conside- 
razione che il protocollo 10 maggio 1948 può 
turbare gli interessi nazionali, se non si ten- 
gano presenti alcuni particojari situazioni 
dell’ecoiiomia nazionale. 

Intendo riferirmi particolarmente, onore- 
vole Sforza, alla necessità che simili siano le 
legislazioni vitivinicole dei d6e Paesi, che si 
dia la massima attenzione al regime dell’alcool 
e al regime delle piantagioni, alla definizione 
dei prodotti e alla repressione delle frodi; e, in 
genere, che si tengano presenti le esperienze e 
i risultati del Benelus. 

Guardi, oliorevole Sforza: C’è una notizia 
che al mio cuore di italiano di Sicilia arriva 
particolarmente dolorosa. fi quella che si rife- 
risce alle requisizioni in atto iii daniio degli ita- 
liani a Tunisi. Potrei dire (e mi scusi la Ca- 
mera, se ritorno con le stesse parole ,sull’argo- 
mento) ai dami  dei siciliani a Tunisi, che 
rappresentano la grande maggioranza della 
nostra coionia. 

E vi dico, onorevole Sforza, ascoltate 
questo grido d? dolore e, nei limiti delle vostre 
possibilità,, fate in modo che le requisizioni 

procedano in inodo normale, non nel modo 
così spietato come i funzio~~ari  del Governo 
stanno procedendovi. 

Un francese, per esempio, ha uno, due, 
tre appartamenti. Siciliani, italiani che si 
trovano a Tunisi dopo decenni, dopo che vi 
liarino lavorato, dopo che vi hanno coltivato 
la terra, dopo che si sono guadagnati dei 
meriti in Tunisia, sono costretti ad occupare 
in dieci o in venti una sola s t a z n  ! 
- E vedete, onvrcvole Ministyo degli esteri, 
queste riai sono affermazioni che facciamo noi 
nel nome e oell’rnteresse degli italiani, dei sici- 
liani di Tunisi, ma il grido di  dolore dei Iiostri 
connazionali arriva al nostro Paese attraverso 
la parola di un giornale Irancese, di un gior- 
nale socialisto. di Timisi, Tecwis Socialiste. 
Dice questo giornzli: socialista di Tunisi: 
(( DI questi ex nemici di  ieri, noi vogliamo larc 
gli :unici di oggi e il iiie’tbdo impiegato 11011 è 
certo il migliore, tanto più che, se l’ltalia 
fascista era la nemica, (dicono loro) i tleniocra- 
tici italiani furono al iìosiro fianco nelle ore 
fosche e t1ecis:s.e ! n. 

C x n e  vedet(b, ~ ’ a p p ~ l l o  ciw proviene (lagli 
italimi di Tunisi è echeggiato d‘alla parola 
di uii giornale €rancesc socialista. Ed io vi 
prego, nei liirìiti dnlle vostre possihilitii~ 
onorc!volc Slorza, di  wtiìiinare coJi 1)onc- 
~::~lt?iiza lr: richieste cl~ti liw ~ V U  10, L’oricire (1 i 
@escntsrc: alla Gaiilera, e chiedo che ttiicht: 
in qualche colloquio privato del nostro  no- 
revolt: PresidPilto del Consiglio col Minist,ro 
degli Estci‘i francese iiiia parola vcmgn spesa 
a favore degli italiani d i  Tunisi. 

Rapidauien-Le, nei limi ti consentili da 
quesh  discussione su I le coinunicazioiii del’ 
Governo, vengo al Piano Marshall così COIMO 

6 visto da un deputato siciliano. 
Certo, nel Paese, la euforia’per i l  ~ i a n o  

Marshall è enorme: il Piano Marshall 6 indi- 
spensabile, ma l’orse un giorno ci sarà c l a l ~ ~  [li 
precisare le ~esponsalilità di chi ha deteyiiii- 
nato Lale euforia. del Paese siil Piano Marshall 
stesso. Per ora io mi limito a dire che III 

Sicilia B diffusa la, convinzione che il .I?iano 
Marshall poiiB esserc i l  toccasana di tutt,i i 
problemi siciliani. E la Sicilia attende. La 
Sicilia, è rcgioiie marinala ed agl’icola ed htt 
bisogno di  trasformare le sue coltivazioni; 
la Sicilia ha di bisogno di rivolgersi .al ta- 
bacco, al sonimacco, all’olio di ricino, agli 
ortaggi, alle primizie. Occorre che la Sicilia si 
rivolga alla industrializzazione dei prodotti 
delltt terra; occ3rrono le fabbriche di consefve 
alimentari, le djstillei5e e rafinerie; occorrono 
le fabbriche per i prodotti farmaceutici;- oc- 
corre In possibilità di concorrenza con altri 
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paesi’ del Mediterraneo per quanto si riferisce 
all’esposizione conserviera del pesce; occorre 
che l’artigian’ato con i suoi cristalli, con i 
suoi paralumi, con i suoi mobili, con le sue 
calzature, con i suoi merletti, che richiamarono 
nel passato l’attenzione di larghe correnti 
importatrici estere, abbia la possibilità 
cli un iiecessario sviluppd; occorre, 0ii01’e- 
voli signori del Gaverno, che teniate presente 
- e particolarmente quegli uomini che sono 
stati preposti 2,’ I’cttuezione. del Piano Mar- 
shall, - le risli-sc: i.ndustria!: dellz Sicilia. La 
Sicilia ha delle grandi possibilità d i  industrie. 
E se guardiamo agli agrumi; all’industric7, 
agrum ari a, dobbiamo eff e t livamente rico- 
noscere che in passato furono de fonti mi- 
gliori della nostra esportazione. 1 prodotti 
piu importmti della trasformazione degli 
sgr i im~,  quc!i gli olii cssenz:;lli, l’acido citrico, 
salamoie, che prima della guerra venivano 
esportati i n  un quantitativo enorme, quasi 
1’80 per canto, riel 1938 per lire 423.414, iiel 
1939 per lire 416.318, nei 1943 per lire 316.249. 
Come si vede, miliardi e miliardi di valuta 
pregiata. E l’industria enologica; la possi- 

-bilit& dello produzione di vini tipici di largo 
consumo, e l’industrie ’nlesria, con lc possi- 
bilità di trcsforrnazione di circa un milione .e 
mezzo che rappresenta la percentuzle del 12 
per cento ‘sulla prod.uzione collet liva nazio- 
nale. Ma questa produzione, onorevoli signori 
del Governo, onorevoli Ministri che siete 
adibiti alla distribuzione del Piano Marshall, 
a che vale, se manca la possibilità industriale ? 
Figuratevi che tutto questo enorme quanti- 
tativo d i  prodotti viene solaniente trasfor- 
mato dai 2000 frantoi, il 70 per cento dei quali 
ha  una attrezzatura addirittura arretrata.  
E su questo invoco mcora l’attenzione dei 
Ministri che sono incariceti per la giusta 
distribuzione nel Paese del Piano ‘Marshall. 

Sull’industria conserviera osserviamo ‘che 
si è verificato. in Sicilia un  forte regresso. 
Siamo passati dai  90 mila quintali del 1929 
ai 45 mila quintali del 1937. E tu t to  ciò 
perchè ? - Per mancanza di quell’attrezza- 
tu ra  tecnica ed industriale assolutamente 
indispensabile per la ’nostra Sicilia, dove dal 
punto di  vista polit,ico, onorevole signor 
Presidente del Consiglio, ripeto, si è determi- 
na t a  una  euforiatale, d a  credere che il Piano 
Marshall possa-sanare tu t t i  i inali. 

E potrei aggiungere - m a  di questo, conto 
di occuparmene sllorquando verrà all’esame 
della Camera la  legge per il Piano i\riarshall - 
le fibre tessili, 1’indyst.ria chimica, citrica, 
mineraria, del salgemma, del bitume, della 
pomice, ecc. Come vedete, C’è una  grande 

possibilità di industri+lizzazione e i sicilian: 
sono convinti che se sfuggirà .a loro, oggi, la 
possibilitk di una giusta applicazione del Piano 
Marshall perchè avvenga l’industrializzazione 
della Sicilia, con tut te  le conseguenze di ordine. 
sociale ed economico, avranno ancora da  at- 
tendere chi sa .quanto e chi s a  quale altro 
Piano iViarshal1 nei secoli che verrano. 

Non bastano le costruzioni delle strade, 
dei porti e le costruzioni edilizie. 
. Occorre, onorevoli signori del Governo, 
trasformare la struttura economica e quindi 
sociale del Paese, senza di che la mia Sicilia 
sa,rà destinata sempre a restare nello stato di 
arretratezza in cui si trova. E noi faremo di 
tu t to  per impedirlo. Qui dentro e fuori 
di qui. 

E lasciamo stare le numerose inchieste 
del passato, lasciamo stare l’inchiesta Iacini 
nel iS84,  lasciamo stare le inchieste di For- 
tunato, di Sonnino e di Colaianni: tut to  ciò 
fa parte di una letteratura che il Paese conosce 
benissimo. illa la realtà è una ed è sempre 
quella: la Sicilia è inchiodata a ottant’anni 
di mal governo centrale. La Sicilia, con‘la sua 
posizione di arretratezza, per vivere ha  biso- 
gno dell’industrializzazione dei prodotti della 
sua a,gricoltura. Chè se per avventura i! 
popolo siciliano saprS spezzare’le catene che 
lo tengono avvinto e saprh. sferzare la volontà 
dei reazionari dell’isola, e sono pochissimi 
ad onore del vero, ‘il lavoratorc potrà avere 
il suo sicuro domani. È necessario però che da  
parte del8overno si venga incontro ai desi- 
deri del popolo lavoratore siciliano, favorendo 
l’industrializzazione che oggi non può avve- 
nire che attraverso il Piano Marshall. 

Certo, onorevole Presidente del Consiglio, 
noi non potremo aspettarci di ricavare l’ener- 
gia elettrica dai n‘ostri vulcani, por quanto 
da  una Commissione americana è stata  avan- 
zata tale ipotesi, perchè mi sembra essere nel 
campo dell’irreale. Quindi io non credo alla 
perforazione dei fianchi dell’Etna, così come 
non ritengo che i colleghi napoletani credano 
alla perforazione dei financhi del Vesuvio per 
avere l’energia elettrica. È possibile l’app li- 
cazione di qualche idea geniale, per esempio 
per i soffioni del Lardarello, ma  noi meridio- 
nali non c,i illudiamo di raggiungere tali mi- 
raggi. Ci contentiamo di poco, onorevoli 
signori del Governo, dell’aiuto doveroso alla 
Sicilia, afinchè possa la mia iso!a mettere 
in azione le sue possibilità di industrializza- 
z ione. 

L’accordo di cooperazione economica fra 
Stat i  Uniti ed Italia, che dovremo approvare 
nei suoi diciotto articoli, tende alla ricostitu- 

21. 
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zione del Paese, di Lutto il Paese, della Sici- 
lia, spero, compresa. 

Ma - e m i  avvio rapidamente alla fine - 
io desidero che la Camera ascolti tre voci che 
nei confronti della Sicilia, e nei confronti del 
niezzogiorno in genere, sono venute cla fonti 
che devo ritenere autorizzate: una è la fonte 
americana, l’altra è la parola dell’onorevole 
Sforza, Ministro degli esteri, e l’altra è la 
parola di Don Surzo, che io mi  auguro ancora 
per i deinocristiani,possa costituire una guida, 
allorquando Don Stiirzo si interessa di que- 
stioni della sua Sicilia.. 

’ I due specialisti americani, venuti in 
If,alia, e che voi J-I~.o~~;o opportunamente, ono- 
revole Sforza, avete anche invitato a recarsi 
in Sicilia, in definitiva, dopo un lungo viag- 
gio attraverso l’isola, hanno dichiarato: 

vano parlare di riforma agraria nel 
sud se prima non si effettua una larga poli- 

. tica di bacini idrici montani, di sistemi irri- 
gatori, di difesa contro l’erosione del suolo, di 
norinalizzazione dei corsi d’acqua, di sfrut- 
tamento delle acque del sottosuolo B. Benis- 
sinio ! E se, signori del Governo, la parola dei 
tecnici aniericani può avere un valore - come 
ritengo che lo abbia - nei confronti delle 
vostre decisioni , tenete presente questa voce 
che vi parla in favore della Sicilia e delle 
necessità della Sicilia., affinchè si possa pro- 
cedere alla riforma agraria, che voi ,volete. 

E il Ministro degli esteri dice: ((queste 
opere, insieme con strade che sostituiscano 
centinaia di niiserabili mulattiere daranno 
ricchezza e benessere noti solo a,l Mezzo- 
giorno ma anche a l  Settentrionc, chc gùada- 
giiera nioltiss’imo da un ~ ~ ~ e z z o g i o r n o  tra- 
sforniatosi in iin mercato del l’industria d.el 
nord 1). 

Noi V I  ringi~aziani~, onorcvole Sforza.; di 
aver riconosciuto la tragica situazione Clella 
nostra terra c di aver parlato’ anche nel 
1948 di paesi che vivono nel modo come 
noi viviamo, di inulattiere e di miserabili 
strade, m a  ci auguriamo che la parola 
vostra venga intesa da tut t i  i componenti 
del Goveriio, in modo tale che possa effet- 
tivamente aver rnizio per la mia terra 
la, ripresa, e non SOIO sotto il profilo indicato 
clall’onorevole Sforza: cioè che le possibilità 
cli ripresa del Mezzogiorno c délla Sicilia 
possano essere cli vantaggio a tu t ta  la eco- 
nomia nazionale, particolarmente all‘econo- 
mia industriale del nord. Mi auguyo però che 
anche questo concetto venga accnlto, purché 
si proccda subito, sia purc nei-limiti del pos- 
s ib il e, al1 ’ es au di nien t n d e1 1 c r i c h i ~ ‘ s  t, c cali e li n 
fatto. 

(( 

, 

Mac% ancora la parola d i  Don Sturzo: (( JI 
Mezzogiorno E la Sicilia devono contare lar- 
gamente sul fondo lire del Piano Marshall D. 
Quindi: si, deve sorvegliare a mezzo di uc)-  
inini politici meridionali perchi: le lire non SI 
perdano per st.rada ma al contrario vcnganr) 
destinate a bonifiche agrarie, a opere pub-  
bliche di interesse produttivo, alle industrie 
turistiche, alla creazione cli zone industriali, a 
favoriie lo sviluppo di industrie attive adatte 
alle caratteristiche clelle varie regioni. Sog- 
giunge don Sturzo, e qupsto clovrebbe essere 
impegnativo per voi: (( La Democrazia c,ri- 
stiana nel ‘ suo  Congresso cli Napoli prese 
impegni a favore del ’,Viemogiorno c clelle 
isole, che noi?puÒ scaricare su gli altri partiti)). 
Del resto, L’epoca di scaricare, cori3e ai tempi 
del tripartito, la iiiefflcacia. dell’azione di 
Governo su partiti. che erano al potere e che 
sulla piazza esercitavano nianovre cli sabo- 
taggio oggi non ci può esscrc più, in quanto, 
si dice, C’è tu t ta  una coalizione governativa 
perfetta, secondo quello che h a  dichiarato il 
Presidente del Consiglio. Oggi questa coali- 
zione 11011 ha bisogno degli strali di don Sturzo, 
perché spero che la Democrazia cristiana 
saprà adempiere non solo a quelli che sono 
stati  gli impegni elettorali ma anche agli 
impegni del suo programma. 

Onoravoli colleghi, nl?l formulare queste 
richieste al Governo nell’interessc della mia 
terra,. io ho creduto di adempiere alla mis- 
sione conferitami. Concludo con il più lermo 
augurio che la Sicilia risorga attraverso la 
buona volontA di tutt i .  Del resto, come la 
la Sicilia, sono certo che l’Italia non è morta 
e non niorr&, perché scorre nelle vene clei 
suoi figli una, linfa perennc c d,iviiia. ( A p -  
plausi cc11 ’estremn destra). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a pa.i.lare l’o- 
norevole Togliatti. Ne ha faco1t:l. 

TOGLIATTI. Signor Presidente, signore, 
onorevoli colleghi, siamo al quarto giorno, 

f se non erro, o al quinto del dibattito sulle 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio. il l i  
vorrete, ciononostante, perdonare se, all’inizio 

.d i  questo mio intervent.0, mi permetto di de- 
dicare alcune parole all’esame di &a questione 
che può sembrare prelihinare al dibattito 
ma in realtà investe il fondo, la sostanza 
stessa della nostra discussione. 

Qual‘è il contenuto di questa discussione ?* 
h z i ,  per nieglio dire, quale devc essere, quale 
dovrebbe essere il contenuto di essa, il con- 
tenuto cioè del primo dibattito politico di 
fondo che ha luogo davanti al primo Parla- 
ment,o della. Repubblica ilialiana dopo l‘ap- 
provazione della Costihizione repiibblicana ? 
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Mi direte: (( I1 contenuto è dato dalle di- 
chiarazioni del Presidente del Consiglio )). 
Sta bene, Le ho lette, le ho rilette, le ho fatte 
oggetto di attento esame. 

-Mediocre docun2ento per opinione generale 
inferiore alle capacita stesse dell’onorevole 
De Gasperi, capacita sulle quali, ‘del resto, 
non è niia intcazione esprimere in questo 
momento un giudizio. 

130 trovato in queste dichiarazioni parec- 
chie cose; vi li0 trovat,o una esposizione, qua 
e là diligente, altrove assai trascurata e som- 
maria, di alcune esigenze della nostra vita 
aniniinistrativa; vi ho trovato l’accenno ad 
alcuni dei gravi problemi che in questo mo- 
mento stanno davanti al nostro Paese e assil- 
lano tu t t i  noi. 

Evidente mi è parsa, però, in quella espo- 
sizione, l ’ h p r o n t a  soprattutto dello zelo di 
quegli eminenti conoscitori della nostra vita 
amministrativa che sono i direttori generali 
dei sjugoli dicasteri; altrettanto evidente, 
in questi accenni, la cLi1.a di evitare. tan to  il 
concreto e la precisione, quanto una impo- 
stazione generale delle questioni, ‘tale che 
desse iina unita politica seria a tu t ta  l’esposi- 
zione del Preside‘nte del Consiglio. E questo 
l‘ho iiotczto tanto per ciò che riguarda la po- 
litica interna, quanto per ciò che riguarda la 
politica econoriiica e finanziaria e soprattut,to 
la politica estera di questo governo. 

Alla fine, una domanda è sorta nella niia 
niente:. (( ?da quale da ta  portano queste di: 
chiarazioai ? A quale periodo si riferiscono ? 
E intendo dire della data non secondo la 
cronaca della vita parlamentare - questa la 
conosciamo - ma secondo la vita e la storia 
del nostro Paese. Come si jnquadrano queste 
dichiarazioni nello sviluppo storico dell’ Ita- 
lia, quale era prima della tirannide fascista, 
quale f u  sotto di essa, quale uscì e dal venten- 
iiio fascista e dalla guerra di liberazione ? 
Nel quadro di questo sviluppo storico‘ siamo 
dunque arrivati a un momento in cui questa 
Camera, che è il prim.0 Parlamento eletto se- 
condo la nuova Costituzione repubblicana, 
debba o possa liniitarsi a fare alle dichiara- 
zioni del governo osservazioni particolari, del 
tipo di quelle che sono state fatte con certa 
diligenza da alcuni colleghi di qnesto o di 
quell’altro settore circa i propositi animini- 
strativi o legislativi annunciati dal Presidente 
del Consiglio, oppure non sta davanti a noi un 
compito molto più importante, i l  nostro COM- 
pito storico, quello che tutti eravamo d’ac- 
cordo di attribuire al primo Parlanieiito re- 
pubblicano quando abbiamo lavorato assieme 
nell’Assemblea Costituente per scrivere la 

Carta fondanientale della Repubblica, quello 
che tutt i  eravamo d’accordo dovesse essere 
il compito delle assemblee legislative della 
nuova democrazia italiana, ed eravamo in 
particolare d’accordo durante quella guerra 
di liberazione. in cui tutti assieme o la 
maggioranza o per lo nieno una gran parte 
dei colleghi qui presenti hanno combattuto ? 

Quale posto, insomma, avevamo attribuito 
a questa Assemblea, e quale funzione dunque 
le spetta non nella cronaca parlamentare ma 
nella storia del nostro Paese e nel punto in 
cui siamo arrivati di questa storia ? Mi pare 
eravamo tu t t i  d’accordo che com.pito di 
questa Assem.blea doveva essere quello di 
tradurre in atto il documentm che abbian-io 
approvato alla fine del mese di dicembre del 
i947 e che è entrato in vigore col 19 gennaio. 
del 1948: la Costituzione repubblicana, nella 
quale sono scritti non soltanto alcuni, molti 
principi nuovi, e non soltanto di ordine poli- 
tico, nia anche, anzi direi soprattutto, di or- 
dine economico e sociale, sulla base dei quali 
intendevamo dovesse essere ricostruita la 
vita del Paese. A .tale scopo avrebbero 
dovuto essere pre‘sentati a questa Asseii .blea 
progetti legislativi a cui avrebbe dovuto uni- 
formarsi una. vasta opera di trasformazione 
politica e sociale. Onorevoli colleghi, questo 
era, anzi questo è il compito della nostra 
Assemblea. In confronto con questo compito 
che tutt i  - ripeto - eravamo d’accordo nel 
formulare così nel corso degli ultimi anni, le 
dichiaraiioni attuali del Presidente del Con- 
siglio non solo appaiono ben, nzisera cosa, 
ma non hanno con essa nessuna rispondenza. 
Lo riconosco, i principi scritti nella nuova 
Carta costituzionale sono grandi principi, 
dal prim.0 artidolo, dove si afferma che (( la  
Repubblica è fondata sul lavoro )) agli altri 
(dove sono proclamati i nuqvi diritti dei la- 
s7oratori) e a quelli, di decisiva importanza, 
dove si af€.erma la necessita di una riforllia 
agraria e di una riforwa industriale allo 
scopo di operare profonde rnodificazioni nella 
struttura e ‘compagine sociale della ”azione. 
Grande è il con..pito, che sta davanti a noi, 
di realizzare questi principi. Grande sarebbe 
per qualsiasi assen,blea legislativa; grande 
in qualsiasi Paese; grande è e rinzane soprat- 
tutto per noi, in Italia. Sappianio che cosa 
è l’Italia. Abbiamo vissuto tut t i  o quasi lut t i  
alcuni decenni della sua storia, abbiamo con- 
tribuito a farla questa storia, ci siamo scon- 
trati a passo a passo nel corso di questi cle- 
cenni coi problemi della nostra vita economica 
e sociale. Abbiamo tutti coinpreso quali 
profonde trasformazioni debba subire il tes- 
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suto stesso della nostra società italiana affin- 
chè possa, sulla base di questo tessuto, sor- 
gere e funziouare un regime di democrazia, 
un regime di libertà e, prima ‘di lu+.to, di li- 
bertà e di benessere per i lavoratori. Quanti 
conoscono il passato d‘Italia in questi ultimi 
anni dovrebbero sapere quanto sia grave il 
compito del rinnovaniento delle nostre strut- 
ture economiche e sociali. Ma per quanto sia 
grave, la necessità di questo rinnovameiito 
l’abbiamo affermata nella Costituzione e il 
tema dei nostri lavori legislativi, nonché del- 
l’attività normativa ecl esecntiva del Governo. 
non può oggi essere altro che la realizzazione 
di questo profondo rivolginiento economico 
e sociale. 

11 compito, ho già detto, non è leggero; 
anzi, è difficile e duro. Nessuno cli noi ha 
mai affermato né ritiene che si possa in questo 
campo procedere con iniprovvisazion i o con 
retorica o con demagogia. I1 compito è duro 
perché irta di contradizioni stridenti i: la 
struttura stessa dalla nostra società, e per- 
chè queste stridenti contradizioni sono gravi 
di flagranti ingiustizie, che debbon essere 
soppresse, se vogliamo diventare un, paese 
civile. 

11 collega Gullo ha citato ieri alcune 
impressionanti cifre relative alla clistribu- 
zione della terra nella sua Calabria; ci ha 
parlato della infinita miseria dei lavoratori di 
quella regione. Potrei portare cifre analoghe e 
forse anche pii1 gravi, per altre regioni del 
Mezzogiorno, del Centro e anche del Nord 
cl’ Tta.lia. Quanto alla miseria dei lavoratovi 
essa è oggi generale, si estende a tu t t e  le re- 

,, gioni e a tutte le categorie e purtroppo non 
B legata soltanto a una situazione particolare 
e tra.iisitoria, ai problemi creati dal crollo 
del regime della tirannide fascista. c dalla 
disfatta militare, m a  a situazioni di carat- 
tere permanente che derivano da tutta la 
nostra storia; e soprattutto dalla storia del 
nostro Paese degli ultinij secoli. In questa 
storia hanno radice i problemi. di cui do- 
vrebbe spettare a noi la risoluzione. 

Noi sianio un Paese ,nel quale anche 
quelle trasfovmazioni sociali ed economiche 
che altrove sono state conipiute sotto la han- 
diera della rivoluzione borghese e ad opera 
.dei partiti rivoluzionari della borghesia qui 
non sono avvenute. Una barriera apposita 
venne elevata per limitare l’influenza tra 
di noi della grande rivoluzione francese: l’in- 
fluenza politica ed economica e persino cul- 
turale e intellettuale. E così e avvenuto che 
quando sianio sorti come Stato unito e 
indipendente i problemi della, striittura so- 

ciale dell’Italia di allora, che poi sono anche 
i problemi della struttura sociale dell’ Italia 
di oggi, non sona stati né risolti né affrontati, 
anzi non sono stati nemmeno riconosciuti 
dalla maggiorama degli uomini politici diri- 
genti. Abbiamo avuto un movimento nazio- 
nale che ci ha, dato l’unità e la indipendenza, 
ma questo movimento, per la sua sostanza 
sociale, no11 fu una rivoluzione; fu ,  semmai, 
una difesa contro una necessaria rivoluzione 
sociale che gist allora era matura nei ra.pporti 
della proprietà agraria. e nelle condizioni cli 
vita dei lavoratori. 1 3  qui è sorta l‘Italia 
politica moderna, come risultato di una soli- 
darietk di caste e di classi che si è creata nel 
corso del Risorgimento e alla fine di esso, ed 
6 clurata in eguito allo scopo preciso di ini- 
pedire quelle profonde Lrasformazioni so- 
ciali che altrove erano state,  se non condotte 
a termine, per 10 meno iniziate dalla stessa 
borghesia. Da questa situazione, che dura 
da decenni, clerivano le conclizioiii tragica- 
mente arretrale di intiere regioni, come quelle 
cui faceva riferimento poco [a il collega. 
onorevole Marcliesano, e l’esistenza per la 
maggior par tc, clell’ ILalia (1.. piaghe terribili, 
quali i l  paiiperismo di massa, la disoccupa- 
zione pc~nianente,  I’eniigraziorie forzata. come 
unico sollievo per I lavoratori. 

Su queste basi si è retto lo Stato italiaiio 
fino a ieri: si è eretto nel periodo del libera- 
lismo; si è retto nei periodi in cui i governi li- 
berali pii1 avanzati tentarono la via della demo- 
crazia; si e retto ne,l periodo fascista. Non vi è 
stata differenza a questo praposito fra i go- 
verni della destra e quelli della sinistra. Quelli 
copriva~io di terminologia’ filosofica la realtà 
dei rapporti sociali su cui costruivano il 
loro Stato. Questi, quando andarono al potere 
fra le aspettazioni messianiche del,  popolo, 
non seppero aggiungere alla precedente po-- 
litica che un nuovo metodo di compromessi 
senza principi, e aprirono la strada ai primi 
tentativi di dittatura reazionaria. Sventati 
questi tentativi per la prima spinta del movi- 
manto organizzato dei lavoratori, il problema 
del rinnovamento delle strutture sociali si 
pone con.urgenza maggiore, ed è su questo 
tema che tu t ta  la nostra storia successiva è 
tessuta: la” storia delle rivolte ingenue, in- 
composte, slegate, la storia degli scioperi, 
la lotta eroica dei contadini, dei proletari del- 
l’industria e della terra, l’origine e il pro- 
gresso continuo dei sindacati, del Partito 
socialista, del nostro partito. 

Chiuso il breve periodo democratico dai 
primi tentativi di una politica imperiali- 
stica e quindi dalla prima guerra mondiale, 
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le conseguenze di questa scatenano una crisi 
profondissima, da cui è evidente che non si 
può uscire se, accogliendosi le esigenze for- 
mulate dal m‘ovimento dei lavoratori diven- 
ta to  ormai imponente e travolgente, non si 
procede a una riforma democratica di tutta 
la società. In quel nion?,ento, fallito per l’as- 
senza di guida rivoluzionaria il tentativo 
di  conquista del pot,ere da parte della classe 
operaia, una sola via democratica si pre- 
senta: quella che in uno dei congressi socia- 
listi era auspicata dal nostro compagno Ter- 
racini quanto egli parlava della necessita di 
st,retta collaborazione t.ra il movimento socia- 
lista’ e il movimento sociale cattolico per 
r iucire ,  attraverso una politica di rinnova- 
niento sociale, a spezzare il monopolio eco- 
nomico e politico delle *vecchie caste dirigenti 
e %  creare in questo inodo iina possibilita di 
rinnovamento serio. 

Allora quella via non fii presa e non v o ~  
gli0 esaminare ora di chi  f u  la colpa, se del- 
l’incomprensione nostra (eravamo tutt i  il>- 
sieme, allora, nel Partito socialista e la cri- 
tica concerne tut t i )  o di certi ammonimenti 
6he all’ultinio momento vennero da altissinie 
cattedre per deprecare una eventuale col- 
laborazione tra il Partito socialista di allora 
- che pure era.diretto da  elementi moderati - 
e il movimento cattolico. Assai interessante 
osservare che quegli am.nionimenti vennero 
allora sosteni.iti dagli stessi argomenti che 
oggi vengono impiegati per lanciare l’anatema 
contro il movimento comunista, contro il 1110- 
viine1iI.o socialista di oggi e contro il Fronte 
popolare, cioè contro quelle che sono le at- 
tuali forze dirigenti della lotta delle masse 
popolari per il rinnovamento economico e 
sociale del Paese. Anche allora, come adesso, 
si parla di jnsuperabili contrasti ideologici, 
o chi trae profitto dalla colifusione che ne 
deriva nel m.ovin2.ento popolare sono proprio 
quei ceti prossidenti il cui privilegio si tratta 
di spezzare. 

Così si arriva al fasc~snio, che fu un’esa- 
sperazione di violenza, m a  nell’interesse di 
caste e ceti ben determinati, che tu t t i  cono- 
sciamo: e -nell’industria e nell’agricoltura; 
esasperazione di violenza che, per le forme 
che ebbe fin dall’inizio e per le vie che poi 
seguì, non pot.eva portare che a un’immane 
catastrofe. 

È vero, il crollo del fascismo, il 25 luglio, 
fu  essenzialnien te provocato dalla disfatta 
militare. Grandi movimenti di lavoratori 
avevano però già dato ad esso un notevole 
contributo. L’essenziale è che il fascismo aveva 
tenuto in  piedi le vecchie slrutture rga!zig- 

narie della società. italiana puiitellandole 
faticosamente con travi le quali erano orinai 
così corrotte che tutto crollava.. Ma dopo il 
25 luglio, e specialmente a partire da11’8 set- 
tembre, assistiamo a! fatto più importante e 
più mirabile della storia moderna del popolo 
italiano, al niaraviglioso risveglio di un popolo 
che per venti anni è stato escluso dalda vita 
politica e imriiediatamente riconosce: e attua 
combattendo il proprio dovere na.zionale e 
di classe, rivoluzionario, democratico e pa- 
triottico allo stesso tempo. Non vi  è nella 
recente storia d’Italia pagina più bella di 
quella resistenza all’invasore straniero, in cui 
però erano contenuti ancora una volta tutti i 
motivi della lotta delle masse popolari per i l  
rinnovamento del loro Paese. 

I La resistenza;ho sentito dire, non aveva 
però ,un programma.. È vero: i Comitati di 
liberazione nazionale non formularono mai 
una serie di punti programmatici. Fu forse un 
grave difetto della loro azione; ma  questo 
non è l’essenziale. Il programma del niovi- 
mento di 1il)erazione deve essere cercato 
nelle aspirazioni delle forze sociali e politiche 
che lo animarono e lo condussero alla vit- 
toria, nella natura stessa di quelle forze che 
non furono le vecchie classi dirigenti, non 
furono né gli industriali collaboratori dei ’ 
tedeschi né i grandi agrari con la nuca pie- 
gata dav?n ti  all’invasore, ma  furono gli 
operai, i braccianti, i contadini, la piccola 
borghesia e gli intellett,uali di avanguardie, 
i socialisti, i comunisti, i membri del Par- 
tito di azione e anche i democristiani e j 

liberali, sebbene in mollo minor misura. 
’ 11 programma della resistenza fu quello 
della creazione di un regime poliLico e sociale 
nuovo. Per questo si 6 detto che essa è stato 
un  secondo Risorgimento, e in questa defi- 
nizione è contenuta sina proloncla critica del- 
l’altro Risorgimeii to, clel primo. 11 secondo 
Risorgimento avrebbe infatti dovuto rea- 
lizzare quello che dal prinio non fu ratto: 
svecchiare i l  nostro Paese, affrontare le 
questioni sociali non risolute ed anzi aggra- 
vatesi col tempo, saiiare l e  piaghe diventate 
cancrenose, e in questo modo costruire un 
regime nuovo, una nuova democrazia. Credo 
superfluo aggiungere che questo non po Leva 
3 non potrà ottenersi se noil dando un.colpo 
serio per lo meno alle forme più apertaniente 
3arassitari.e del capitalismo italiano. 

A questo risultato, subito dopo la vit- 
toria clell’insurrezione, non ci sqanio arrivaii. 
2reclo che non po.tevanio arrivarci; e per 
msagioni oggettive e storiche evidenti. Le cri- 
Lche che a questo proposito,si odono fare di 
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fre’quente al . movimento democratico non 
sono serie. Queste critiche dimenticano una 
cosa sola e prec‘samente una cosa che è 
essmz’ale. Posto il problema nei termini in 
cui l’ho posto e che sono i soli rispondenti 
alla realtà: è ch’aco che la soluzione di esso 
d‘pendeva dal rapporto delle forze materiali. 
Quando leggerniente si critica il movimento 
denioc‘at:co i-tal;ano, si dimentica che questi 
rapporti furono dta,ll’iiiizio ad esso net lamente 
sfavorevoli. I soli popoli d’Europa i quali 
smo stati in grad.0, sulla base della, tragica 
esperienza della secoiida guerra mondiale e 
del risultato vittorioso di essa, di liberarsi 
dalle vecch;e strutture politiche ed econo- 
m’che del capitalismo monopolist,ico e di 
aprirsi la strada alla creazione di un mondo. 
nuovo, non p’ù legato a queste strutture, 
e pr ma di tutto di scuotere il  giogo pesante 
dell’iniperial:snio, sono i popoli alla cui 
1;beraz’one i l  contributo decisivo è stato 
dato da quelle forze militari che, per la stessa 
nitura dello S ~ Z L O  cui appartengono, non 
sono in alcun modo legate a una politica di 
conservazione del vecchio e putrefatto re- 
gime capitalistico. Queste forze sono quelle 
dell’Unione sovietica, Stato socialista, Stato 
di lavoratori. 

All’ltalia non è toccata questa sorte. 
Noi siamo stati invece liberati da forze nii- 
litari di Stati i quali erano c sono, impegnati 
- e impegnati nel modo più serio - a mantenerc 
in piedi le strutture capitalistiche e il domi- 
nio dell’imperialisnio, anche so quelle strut- 
ture, corne da noi in Italia, sono così profon- 
damente arretate e antidemocratiche. 

Si poteva rompere con la forza questa 
situazione? Non lo credo. Credo invece sia 
un grande merito verso la patria quello dei 
dirigenti delle schiere più avanzate della 
democrazia e del socialismo in Italia, i quali 
hanno saputo coniprendere la situazione e 
condursi in mcdo da .evitare ,al nostro Paese 
di mettersi per una strada che ci avrebbe senza 
dubbio portati a soflrire una situazione molto, 
molto più grave ancora dell’attuale. 

La necessità di un profondo rinnovamento 
politico e sociale esisteva nelle cose ed era 
sentita dal popolo. Date però le condizioni 
in cui avvenne la nostra liberazione, e data 
anche la complessità dei problemi che dove- 
vamo affrontare per costruire u n  nuovo ordine 
di cose !à dove non erano più che “rovine, 
la necessità del rinnovamento postulava 
un’istanza unitaria, imponeva una politica 
democratica di unità di tut te  le forze dei 
lavoratori. Bisognava, in una parola, rima- 
nere uniti per non compromettere la nostra 

indipendenza, e lc conquistc già realizzate; 
hisognava trovare il modo di realizzare una. 
profonda, permanentc collabporazioiic rico- 
strutt iva t ra  tut te  le forze che avevano in- 
sieme combattuto per la liberazione, qua- 
lunque fosse la loro personalità politica, ideo- 
logica, economica. 

Signori, questa B stata  la nostra politica. 
h questa politica abbiamo mantenuto fede 
sempre. A questa politica ci siamo richiamati 
iioi comunisti, e si sono richiamati gli alleati 
nostri nel corso della lotta elettorale. Essa 
è stata  ed è una politica ispirata da un pro- 
fondo senso di responsabilità nazionalc, dalla 
coscieiiza dei doveri che , abbiamo verso la 
c!asse operaia, verso il popolo, verso t ,utta la 
Nazione italiana. No11 voglio ora entrare nei 
particolari di cronaca degli eventi attraverso 
i quali la nostra istanza unitaria venne re- 
spinta, e consapevolmente da altre parti, e 
in  prima linea da parte del Partito democri- 
stiano, si è 1avorato.per spezzare le forze 
clel popolo e della dcmocrazia. 

Rimanga però stabilito una volta per 
sempre, nel momento in cui il Paese vieqe 
cacciato per uno strada che noiLsi può pre- 
vedere dove lo ’porterà, ma certamcnte lo 
porterti a subire prove molto dolorose, che 
la classe operaia, attraverso il suo partito 
cl’avangua,rdia, aveva proposto e offerto a 
t u t t a  la nazione una via di svi!uppo pacifico, 
priva dei pericoli che ora stanno davanti 
a noi. 

Sta. di €atto, poro, che sulla base di una 
per lo nieno relativa unità di forze democra- 
tiche, quale esistettc se non altro nel primo 
periodo dell’As~emblea Gostituente, abbialiio 
scritto e approvato per tu t ta  l’Ita!ia una 
nuova Costituzione, nella quale la necessità 
di un  radicate rinnovàinento esonoinico e 
sociale è affermata in modo esplicito. Ma nella 
realtà del!a nostra vita politica ci sentiamo 
oramai d i ,  fronte alla stessa alternativa del- 
l’altro dopoguerra. Esclusa una politica di 
uni tà democratica, abb ianio assistito al1 a 
ripresa baldaneosa delle vecchie caste diri- 
genti rcaziongrie .dell’industria e dell’agricol- 
tura, le quali, divise sul terreno politico le 
lorze del popolo, hanno però tentato in 
t u t t i  i modi di realizzare ancora una volta 
la loro unità contro il popolo e quindi di ri- 
prendere il sopravvento. 

Dove volevano e dove vogliono trasci- 
narci queste vecchie caste di privilegiati ? 
Quale è stato e quale P il loro programma? 
Ritornarc al fascismo, al regime di quei si- 
gnori ( Indica  i deputati del Movimento sociale 
italiano) ? Son escludo che questo sia stato il 
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proposito di una parte del ceto dirigente rea- 
zionario. e- dell’industria e dell’agricoltura, 
soprattutto alla fine del 1946. Nel corso del 
1947 v i  furono persino i primi segni di un 
risorgente squadrismo, che si inanifestò con 
gli at tentati  a ripetizione contro le sedi dei 
parti t i  popdlari e deisindacati. A un certo 
pulito ci si accorse però che la via era, e‘ ri- 
mane, molto pericolosa, e per parecchi mo: 
tivi. Alcuni di questi iiiotivi sono di ordine 
generale. ‘Assai difficile è far risorgere un re- 
gime che è crollato sotto j colpi della più 
vergogiiosa disfatta militare; un regime che 
non ,può essere qualificato da nessun citta- 
dino italiano onesto se non come un regime 
di vergogna, di infamia, di depressione di 
tut te  le qualità del-nostro pop010. Assai diffi- 
cile è sollevare ancora una volta quella ban- 
diera. Ma oltre a questo motivo di ordine 
generale hanno certamente avuto una parte 
non indifferente nel far rientrare nell’ombra, 
almeno temporaneamente, i propositi di 
squadrismo fascista, anche motivi e fattori 
di ordine materiale. ‘Si diceva, si sussurrava 
infatti da  tu t te  le parti che molte armi erano 
nascoste, e sarebbero venute alla luce il giorno 
in cui un qualsiasi tentativo di ripresa fascista 
ci fosse stato. Benedette le armi nascoste, dun- 
que, se hanno salvato la nostra patria da 
un’altra sciagura di quel genere, da un‘av- 
ventura la quale avrebbe potuto portarci an- 
cora pjii iii basso! Benedette le armi nascoste! 

Per questi ni,otivi credo non sia ancora, 
oggi, la vostra ora, onorevoli colleghi del 
Movimento sociale i t a h n o ;  ed è per questo 
che voi date su quei~banchi la lamentevole 
impressione di relitti, spettri d i  u n  passato 
tl’infamia e di vergogna ... 

RUSSO PEREZ. ~ ‘ o i  sieG un presente 
di vergogna e di infan7ia ! (Vivi  rumori al- 
l’cslrenzn sinisb*a). 

TOGLIA’I’Tl. 10 n O J 3  eSClildO, ad ogni 
inodo, che quelle intenzioni ad u n  certo mo- 
mento nutrite da una parte del c‘eto dirigente 
reazionario italiano e peu il niom.eiito rien- 
trate nell’onib~a non possano tornare ad es- 
sere ssriamente accarezzate e alimentate da 
azioni concrete. 

Per il momento-la io1uzioii.e è però stata 
un’altra. Per questo, colleghi di quella parte, 
adattatevi a un ahro periodo di penitenza. 
Sen-rmai, iscrivetevi all’Azione cattolica.. . 
(Interruzioni a destra). Chissà che in quei ran- 
ghi, o attraverso collegamenti palesi o na- 
scosti, non possiate servire ancora, come 
rkerva per un domani ! 

RUSSO PERE%. Per ora, siete in peni- 
tenza voi ! 

, 

TOGLIATTI. Far risorgere i1 fascismo; 
tutto intiero, con i suoi caratteri pii1 spiccati, 

’ e soprattutto con l’originario carattere di 
guerra civile delle classi possidenti contro i 
lavoratori, non è apparso inimediatamente 
possibile. G stato però fatto risqrgere in pieno 
uno degli aspetti del fascismo, e un aspetto 
che f u  tcitt’altro che di second’ordine nel 
sistema ideale e politico di quella tirannide: 
l’aiiticomunisnio. ,Ripeto, l’anticomunismo 
non f u  per il fascismo cosa di second’ordine, 
anzi fu  cosa di primo piano e di sostanza, 
perché sebbene allora, nel 1919, nel 1920, nel 
1921, il nostro partito non fosse che una pic- 
cola forza, setta più che altro di propagan- 
disti, pure fu con la parola d’ordine dell’(( an- 
ticomunismo )) che la battaglia politica del 
fascisnio cominciò e ‘venne sviluppata. 

Si è considerato- oggi che questa parte 
delle cosiddette idee e dell’attivitd pratica 
fascista potesse utilmente venir rim.essa a 
nuovo e adoperata come arn?e offensiva: 
facendo di essa il motivo centrale della nostra 
lotta politica. Così abbiamo avuto la vergo- 
gna - in questa ltalia dove tre a,nni fa uoiiiini 
di tutt i  o quasi tutt i  i partiti. democratici. 
di questa Assemblea, uniti nelle forinazioni 
di partigiani, garibaldini e altri, di soldati, 
di marinai, di aviatori, conibattevano in- 
sieme per la causa a tut t i  comune della liberth 
e del rinnovamento d’  I tdia  ! - abbiamo avu- 
t o  la vergogna di vedere un grande partito, 
il partito dirigente di questa A4ssen>blea, il 
Partito democristiano, affidare le proprie 
sorti e le sorti di tutto il Paese all’impiego di  
quest’arme vergognosa ! Abbianlo rivisto i 
inanifesti del partito nazionale fascista ri- 
prodo tt i  come manilesti dei Comitati civici; 
abbiam.0 perfino rivistg pellicole cineinato- 
gra.fiche ci i propaganda antibolscevica del 
fascjsmo essere nuovamente proiettate ’per 
ordine,‘ credo, del Sottosegretariato alla Pre- 
sidenza del Consiglio. Si è ricaduti in pieno, 
per questa strada, nel passato fascista più 
abominevole. 

Ora si dice che I‘anticomunismo ha vinto. 
Permettetemi di discutere questa afferma- 
zione, mettendo in dubbio la verita .di 
essa. 

Se voi affermaste che il 1s aprile ha vinto 
I’antiqua!unquisiiio, lorse. direi che avete 
ragione, N o n  riesco più a, scorgere in que- 
st’aula rappresenteiiti di quel movimento; 
6; i l  bizzarro foildatore di esso, dopo avel’e 
con tono spesso insolente irivi telo nci pub- 
blici comizi i propri avversari politici ad in- 
viar% a lui i familiari loro per un privato 
contraciil torio, è stato costretto oppure si 
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è limitato ad inviare qui una gentile nostra 
collega sua stretta congi-unta ... (Commenti). 

Comprenderei anche che mi diceste che 
il 18 aprile ha  vinto l’antiliberalisino, poiché 
mi pare che i l  Partito liberale, che già ba- 
‘stanti traversie aveva subito in questi ultimi 
anni, sotto la direzione degli uomini che ne 
curavano le sorti, non soltanto è uscito stri- 
tolato dalle urne, ma  ne è uscito in condi- 
zioni tali che una nuova sua crisi ben appare 
a tut t i  inevitabile. Se nii, diceste questo, 
ammetterei dunque che avete ragione. 

MAZZA. E del socialismo ? 
TOGLIATTI. Quando affermate pero che 

ha vinto l’anticoinunismo, allora mi pernietto 
di discutere l’esattezza della vostra iliazione. 
Noi comunisti non ahQiamo posto in questa, 
campagna eléttora.le una istanza di conquista 
del potere, da parte del hostro partito. (Com- 
menti a~ centro). La nostra politica è stata uni- 
taria quale essa è stata sotto il fascismo, nel 
periodo della guerra di 1 iberazione e nel periodo 
dell’assemblea Costituente. Abbiamo rivendi- 
cato la formazione di una maggioranza nel 
Paese e nel Parlamento, e la costituzione d i .  
un governo; esprimenti la unità delle grancli 
inasse lavoratrici democratiche delle città e 
delle campagne. Non abbiamo nemmeno 
posto il problema dell’insurrezione. Anzi 
scusate se , a  questo proposito non posso 
trattenermi dal darvi una piccola lezione 
di nia+xismo e leninismo. Quando un  partito 

. comunista ritiene che le circostanze ogget- 
tive e soggettive pongano all’ordine del 
giorno la necessità per le forze popolari a v m -  
zate di prendere il potere con le armi, cioè 
con una insurrezione, esso proclama questa, 
necessità, lo d:ce apertamente. Così fecero i 
bolscevichi nel 1917, e iii.arciai7ono all’insur- 
rezione a bandiere spiegate., Così abbiamo 
fatto noi, comunisti italiani, a partire dal 
settembre 1943. Non abbiamo nascosto a 
nessuno che la via che avevamo preso e 
proponevamo 81 popolo era la via dell’insur- 
rezione; insieme con i compagni socialisti 
e con gli anilci di (( Giustizia e 1ibertA )) 

abbiamo marciato su quella via senza esi- 
tazioni e abbiamo vinto contro il fascismo 
e contro l’invasore straniero. . .  

Una seconda cosa ancora vorrei dirvi, 
ed è che quando una insurrezione e ni-t Lu ura 
in un Paese non vi i! misura di polizia che 
riesca a disarmarla. Non si disarma. une  
insurrezione la quale sgorghi dalle necessitA 
stesse della lotta politica e di classe di una  
nazione. Trovarono le armi di cui avevano 
bisogno i sanculotti del 1789 per espugiiare 
la Bastiglia e il palazzo superbo di Versaglia, 

Mitragliati sul Campo di M.arte, ritrovarono 
le loro forze a contatto col popolo,; conqui- 
starono il, potere; tagliacono la testa al re; 
fecero quello che dovevano fare come forza, 
rivoluzionaria. 

E noi, comunisti italiani, quanti depositi 
d i ,a rmi  credete che avessiino ;otto il fasci- 
smo ? Nemmeno uno ! E quant i ’ne avevate 
voi socialisti ? Nemmeno uno neanche voi. 
Ma quando vi  è stalo bisogno di spezzare con 
le armi la tracotanza dei tedeschi’e il tradi- 
mento hei fascisti, le armi ci sono state e 
sono state vittoriose. Le armi ci saranno 
senipre quando ci sarà bisogno di apaire la 
strada al  pr6gresso politico .e sociale attra- 
verso un’azione di questa natura.  lo auguro 
però che questo evento sia risparmiato a l  
nostro Paese, non ostante tut to  quello che 
sembrate fare voi per renderlo quasi ine- 
vitabile. 

Detto questo, permette 1em.i di discutere 
ora l’afferrnazione della vittoria dell’antico- 
inunismo, mantenendomi sii1 terreno slret- 
tamente elettorale. 

H a  vinto verainelite l’anticomunismo, sti 
questo voleva dire lotta per eliminare dal Par- 
lamento il nostro parti to? S o n  credo possiatc 
dire di aver raggiunto questo risultato. 
Contateci: siamo pih d i  prinia. 

Purtroppo la legge elettorale - e questo 
mi rincresce nei confronti dei compagni so- 
cialisti - (Commenti ci1 centro) ha  agito a 
nostro favore P a sfavore loro. Sta di fatto; 
ad ogni modo - pcrinetteterni di dire a n c l ~ !  
questo - che i nostri ,voti di preferenza in 
questa lotta elettora.le sono aumentati di pii1 
di due volte (Commenti al cewtyo) e che cer- 
tamente la maggior parte dei voti che sono 
serviti a creare un  alleato,;non so quanto utile 
per l’onorevole 13e Gasperi, nel partito sa- 
ragatlino ... 

SA4RAGAT, Vicepresidentc del Consiglio 
dei ministri, 1Winistl.o della marina mercantile. 
Quanto è spiritoso! , 

TOGLIATTI. ... non credo provengaao 
dalle file delle niasse che i1 2 giugno avevano 
votato per noi. 11 risultato elettorale che 
cercavate, quindi, nQn C ’ è  stato, e così 11011 

avete ottenut,o e non otterrete il risultato di 
rompere le file della nostra organizzazione. 

Permettetemi di citarvi un documento 
riservato che ho avuto di recente dalla nostra 
sezione di organizzazione, e che contiene le 
cifre relative al  numero dei nostri iscritti al  
30 aprile 1948. Essi salgono a 2.150.191, cifra 
che avevamo l’anno scorso soltanto di poco 
superato verso la fine clell’anno. Nel pro- 
spetto che mi è stato dato, inoltre, sei regioni 



già superano le cifre della fine dell’anno pas- 
sato e in esso non è ancora tenuto conto del 
notevole amusso di nuovi iscritti che abbia- 
mo avuto dopo le elezioni. Il risultato che 
speravate qciindi non C ’ è  s tato neniiiieno qui. 
S o n  siete riusciti e non riLiscirete ad  avere 
una vittoria anticom unista nel senso proprio 
di questa parola, nel senso di riuscire a spez- 
zare il nostro parti to,  a elim.iiiarlo dalla scena 
parlamentare o dalla vita politica, oppure a 
ridurlo a forza insignificante e a metterlo al  
bando, come qualcuno è andato troppo 
apertamente e imprudentem-ente procla- 
mando. 

La realtà è che l’anticomunisnio è nella 
sua sostanza un’altra cosa. L’anticomuni- 
sino è parola d’ordine, è strumento, è arme 
che serve alle classi possidenti, agitandosi 
questo spettro davanti alle persone semplici 
e ignare, a creare una situazione politica 
determinata, che si fonda essenzialmente su 
due fatti: su una scissione profonda ,delle 
forze democratiche dei lavoratori e S L I ’  iin 
blocco compatto del cel,o dirigente reaziona- 
rio. Quella che ha  vinto il 18 aprile i! la PI’A- 
cisa volontà d i  introdurre, mantenere, allar- 
gare iiel popolo una scissione tale che non 
gli permetta nemnieno oggi, non ostante il 
sacrificio e la vittoria popolare della guerra di 
liberazione, di fare - rapidaniente qi iella mar- 
cia’in avanti  che esso V U O I  fare verso il rin- 
novamento delle strutture econorriiche e 
sociali del proprio Paese. 

TJna voce a destra. Non è vero ! 
TOGLIATTI. Da una parte avete‘ voluto 

scindere e disgregare, seminando odio e di- 
scordia, dall’altra parte vi siete proposti di 
‘consolidare il .blocco delle forze conservatrici 
e reazionarie, di creare e mantenere I’unitk 
di quelle caste dirigenti che sono l’espressione 
della nostra arretrata situazione sociale, 

’ l’unità di quelle caste che sul perpetuarsi di 
questa sitiiazione e della tragica miseria del 

’ popolo fondano la speranza del manteni- 
mento dei loro privilegi. . 

L’essenziale, quindi, nel risultato del 
18 aprile, è prima di tutto lo spostamentddi 
forze che ha  avuto luogo da tut t i  i partiti 
della destra verso la Democrazia cristiana, 
diventata fiduciaria e partito dirigente della 
grande borghesia capitalistica e agraria. Que- 
sto è l’essenziale, ed è per raggiungere questo 
risultato che sono state adoperate quelle 
armi elettorali, quei metodi di intimidazione, 
di terrore materiale‘ e spirituale, di violenza 
e corruzione organizzate che fanno il vostro 
disonore, e.  che disonorano. tu t to  il nostro 
Paese (Interruzioni al “centro - Commenti). 

. .  

In prinia linea qui si colloca l’intervento 
elettorale della Chiesa, con le scomuniche, la 
minaccia delle pene spirituali per chi non 
votasse Democrazia cristiana e tutto il resto, 
tutto ci0 che già abbiamo denunciato qui 
dentro c continyerenio a denunciare iiel 
Parlainen to , nel Paese c, davanti all’opiniohe 
pubblica di tutto il mondo. (Commcnti). 
Questo intervento della Chiesa comporta la 
violazione di leggi fondamentali e costituzio- 
nali del nostro Stato, dalla norma la quale 
vieta a l l ’h ione  cattolica di esercitare atti- 
vith politica, e che è esplicita in quel Con- 
cordato che noi stessi abbiamo voluto fosse 
collegato con la Costituzione, e non per nulla; 
sino all’articolo di legge il quale proibisce e 
condanna le pressioni spirituali esercitate per 
iiifluire sul risultato delle elezioni a favore cli 
un qualsiasi partito. Credo che mai, nella 
storia della Chiesa cattolica, si fosse arrivati 
a un  tal pulito di ignominia, a una tale ma- 
nifestazione di massa del baratto ignobile fra 
heni spirituali e l~en,i temporali. 

Una vocc ctl centro. Siamv progressisti 
anche noi ! 

TOCL LATTI. Signor Presidente, voglia 
mettere il nome dell’oporevole che ora mi ha 
interrotto in quella lista di interruttori 
sciocchi che l’onorevole Lon2,bardi ha proposto 
di creare. 

Ripeto, abbiamo as’sistito a un volgare 
baratto fra cose spirituali e cose temporali: 
i voti per un seggio democratico cristiano in 
Parlamento in cambio dell’indulgenza e della 
quiete nekl’aldilà ! Nel passato venivano de- 
nunciati e bollati severamente i peccati d i  
simonia, fosse essa secondo il diritto naturale 
o secogdo il diritto positivo. Nella campagna 
per il 18 aprile ci siamo trovati di fronte, 
a una manifestazione sfacciata di una forma 
nuova dello stesso peccato: il mercato delle 
cose celesti e :pirituali coli le cose telnporali, 
a favore di un partito, e precisammte di quel 
partito dietro il quale facevano e fanno blocco 
unite tut te  le caste dirigenti della più vec- 
chia e putrefatta società italiana. 

Non intendo addentrarmi nella citazione 
di fatt i  concreti; -mi interessa il fenonjeno 
come. manifestazione di costume politico e 
c0m.e ultima espressione di una evoluzione 
storica, che trovo risolutamente consegiiente, 
nella politica dei gruppi dirigenti della Chiesa 
cattolica in Italia: dal divieto di votare per la 
elezione dei rappresentanti al  Parlaniento del 
nuovo Stato nazionale italiano unito ed in- 
dipendente; sino alla minaccia dell’inferno 
per chi non vota e, naturalmente, per chi non 
vota per il Partito della democrazia cristiana, 
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che il Vaticano investe del compito di gover- 
nare 1’ ttalia. 

Trovo che lo sviluppo storico e politico 
è qui assolutamente conseguente: vi è un 
obiettivo, il quale viene riconosciuto e per- 
seguito con tenacia e con una notevole capa- 
cità, che riconosco, .di adeguare i mezzi alla 
gravità della situazione concreta. I1 passaggio, 
in sostanza, da  quella prima posizione asten- 
sionistica all’at tuale posizione singolarmente 
simoniaca è dettato dallo sviluppo della 
lotta delle classi, e prinia di tutto dal fatto 
che lo Stzto nazionale italiano, costuitosi 
allora contro tutte le scomuniche, i: uno 
Stato nel qhale determinate classi lottano 

j per la difesa delle 10x0 posizioni di predo- 
minio e dei loro privilegi egoistici sui beni 
materiali clella sociekt, invocando come di 
diritto in questa lotta la protezione dei 
grupp’i dirigenti della Chiesa cattolica, a cui 
spetta di dare questa protezione. I1 passaggio 
è graduale, ma è dettato da jina logica di 
ferro, per cui a1 sorgere delle prime associ?,- 
zioni operaie, ancora enal’chicizzanti, COI’- 
risponde l’appello di Leone XIIT contro le 
associazioni sovversive; all’origiiie del Par- 
tito socialista c alla prjma awmzata di questo 
partito corrisponde la (( Rerum novwum )), 

agli ‘scioperi del 1904 e al balzo in avanti che 
i1 movimento socialista e sindacale fa nel 
clima di democrazia, che allora tendeva a 
instaurarsi, coTrispoiidono 3ltn documenti, 
la (( Fermo proposito )), se ben ricordo - l’ono- 
revole La Pira, se sbaglio, mi corregga - 
nella quale il pel’icolo .viene indicato come 
sempre più grave, tanto che dopo di essa, 
anzi contemporaneamente ad essa, vieni? 
tolto il non  ezpedit e s’inizia i1 periodo 
della rnobifi tazione dei cattolici per colla- 
borare coii i gruppi conservatori e reazionnri 
per ottenere una permanente formazione di 
destra nel Parlamento i taliano. Arrivati al la 
crisi del primo dopoguerra,, nella stessa linea 
si collocano i l  favore dato dal Vaticano ullc 
Marcia sii Roma; e poi i l  Concurdnto e I?, 
Conciliazione, negati iz e ~ l ~ i n e ~ ~ t i  uoniiiii poli- 
tici d i  parte liberale P democratica, iiic. 
concessi al regime fascista, iiel nionieii to 
in cui esso affrontava una situazioiie estro- 
mamente pericolosa, F: concessigli pl’opl’io 
per salva”lo dal pericolo che i n  quel momento 
lo iiiinacciava. Fa seguito a questa tiitta. la 
successivc?, azione del1 e gerarchie cet tolichr-5 
parallela ci sussidiaria a quella delle gernrchic 
fasciste sino r,cl oggi: quando. dopv la ps-  
rentesi della guerra di liberzzioiie si arrivi.. 
ad 1111 inoineiito in cui la. spinta popolare pel. 
rix.eiitlica,ly~ e ;tttiiaw Ir ~*iforme sociali i i d -  

spensabil i per dare .pane, vita, benessere, 
giustizia al popolo italiano è diventate, così 
potente che per contenerla occorrono armi 
particolari. Allora quella. singolare forma di 
vendita d i  indulgenze e di sinionia che ho 
indicato diventa fenomeno d i  massa, e sulla 
base di essa ecco nel Parlamento italieno 
una maggioranza assolutadi sanfeclisti disposta 
a seguire sino all’ultimo una politica di scis- 
sione delle forze dem0cratich.e e delle foi-ze 
dei lavoratori, i quali lottano per la conquista 
del benessere e per la difesa della liberta ... 

Una voce al centro. Libe!tà per tut t i  ! 
TOGLIATTI. No,  collega, vi sono libertà 

che nella nostra Costituzione non abbiamo 
scritte: la libertà di sfruttare il popolo, la 
libertA di condannare la popolazione di in- 
tieri villaggi a non aver lavoro per stagioni 
intiere, la libertà di condannare i contadini 
italiani a una vita di schiavitii ! (Viwi ap- 
plausi all’estrema sinistra - Commenti al 
centro) .  

Questa invece è la libertà che rivendicano 
coloro che hanno fatto blocco dietro al vostro 
scudo, diventato veramente argine contro 
l’ondata popolare che avanza per la distru- 
zione del privilegio economico e politico. 

Quale risultato abbia dato l’intervento 
della Chiesa nella battaglia elettorale lo ab- 
biamo visto. Più difficile è prevedere quali 
ne saranno le conseguenze e le ripercussioni 
vicine e lontane. A me pare inevitabile che 
queste ci debbano essere e che debbanp essere 
serie. Mi pare strano, ad  esempio, che quei 
popoli d’Europa i quali sono riusciti in questo 
dopoguerra, a differenza del nostro, a ,  fare 
seri passi in avanti  sulla via di una trasfor: 
inazione sociale dei loro regimi, che sono 
riusciti a scuotere il giogo dell’imperialismo e 
a inlliggere i primi colpi al  regime capitalisticv 
e ora niarciano verso la costruzione d i  nuove 
societk nazionali di uguali e di liberi, mi pare 
strano, dicevo, che questi popoli non debbano 
considerare con grande attenzione ciò che i: . 
avvenuto in Italia e non debbano premunirsi 
coiilro il pericolo che la stessa cosa 9 qualcosa 
d i  simile possa avvgnire a casa loro. Mi pare 
inoltre inevitabile che, diventata la Chiesa 
cattolica in questoniodo, che noi non abbiamo 
voluto e abbiamo deprecato, responsabile 
priina. t l i  t u t t a  la situazione politica, econo- 
mica, e sociale del nostro Paese, assai gravi 
clebbano essere le conseguenze, aiiche all’in- 
terno della nazione italiana. Credo che se 
tra di voi vi  fossero uomini e doiine sincera- 
nieiite religiosi - apposta USO il condizionale - 
essi dovrebbero .particolarniente essere preoc- 
cupati di questa situazione; perche cib che 
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voi avete fa t to  ha  dato,  d& e dàrA argomenti 
assai fondati a tu t t i  coloro che vorranno por- 
tare  la lotta politica sul terreno su cui niai 
abbiamo voluto portarla sinora, sul terreno 
religioso. (Commenti  al centro). Avete addos- 
sato un  peso molto grave a quella organizza- 
zione ecclesiastica che ha  garantito la vostra 
vittoria elettorale. Guardatevi dalle conse- 
guenze ! 

Accanto all’intervento d-ella Chiesa vi è 
stato,  poi, al trettanto scandaloso, l’inter- 
vento straniero e quello intimidatorio .delle 
forze di polizia (Commenti) .  Anche a propo- 
sito di questi, fatt i  concreti credo super- 
fluo citarne ancora. Una domanda sola vorrei 
fare, m a  in verità non saprei neinmeno a 
chi concretamente rivolgerla. Risulta, per 
testi e documenti pubblicati nei giornali degli 
Stati Uniti, che il’governo di quel paese ha  
stanziato 4 milioni di dollari per le elezioni 
in It,alia. (Commenti  a2 cenlro) Curioso modo 
per quel governo di tener fede alle tradizioni 
democratiche che pure sono s ta te  qualche 
cosa di serio nella storia degli, Stat i  Uniti. 
Non è passato un secolo da quando T o n w ”  
Jefferson scriveva: (( Noi non possiamo ne- 
gare ad una nazione il diritto sul quale ab- 
biamo fondato il nostro proprio governo: 
il diritto di governarsi secondo la forma che 
le conviene e il diritto di modificare questa 
forma se questo le piace. Solo la volontà della 
nazione entra  in linea N. Questo diceva il 
democratico Jefferson. Oggi il governo iin- 
perialista degli Stat i  Uniti stanzia 4 niilioni 
di dollari per impedire che la nazione italiana 
pronunci liberamente la propria valontà di nio- 
dificare il regime economico e sociale iiel inodo 
che piaccia alla maggioranza degli italiani. 

E qui si colloca la mia domanda. (Inter- 
ruzioni al centro). No, onorevoli colleghi, non 
è vero che il parlare di queste cose leda la 
dignità degl’italiani, e ha profondam-ente 
sbagliato il Presidente del Consiglio ieri 
quando h a  detto che le accuse che noi muo- 
viamo poggiandole su puri , e  semplici fatti 
da  tu t t i  costatati siano offensive per il po- 
polo italiano. Non fu offesa per il popolo 
italiano il fatto che la violenza lo costrinse, 
nel 1924, a votare per il listone fascista; non 
fu offesa per il popolo italiano il fatto che 
il plebiscito fascista raccolse quella maggio- 
ranza di voti  che tu t t i  saniio. La nostra accusa 
è bensì atrocemente offensiva per voi, che 
avete approfittato di un intervento strgniero 
lesivo della nostra dignità di nazione. Ma qui 
si colloca, ripeto, la mia domanda: come 
sono stati  sDesi quei 4 n1.ilioni di dollari ? 
Sono stali  passati al fondo lire ? O sono 

~. ~~ ~ - 

serviti, secondo certe dottrine che vedo pro- 
fessate a proposito degli aiuti E. R.  P., come 
sussidio e sostegno assegnati ai settori parti- 
colarmente deboli, per esempio al suo par- 
tito, onorevole Saragat., o a quello dell’ono- 
revole La  Malfa, che partic’olarniente deboli 
si sono di fatto rivelati nella consultazione 
elettorale ? Vorremmo saperlo. I3 un nostro 
diritto elementare. 

SAltAGAT, Vice  Presidente del .Consiglio, 
hfinistro della marina merccintile. Ma sa che 
ha una faccia di Iiroiizo, onorevole Togliatti? 
-\ccusa noi di prendere danaro clallc stranie- 
r o  ? I?roprio lei ! (Commenti  e interruzioni 
nlla estrema sinistra). 

TOGLlATTI. Comprendo che le doniande 
indiscrete alle volte possono irritare,, però 
coine cittadino ho sentito il dovere di poi’re? 
cla questa tribuna, questa domanda a coloro 
che hanno approfittato della, generosa elar- 
gizione del Governo imperialista degli Stati  
Uniti. Voi ripet:te ad ogni passo c,he volete 
fatti. Ebbene, quèsti sono fatti, che non si pos- 
:;ono negare, e accanto ad essi si colloca tu t ta  
iina azione cli intimidazione, di terrorismo, di 
Ininaccia, di corruzione (Irtterruzione del Sotto- 
segretario d i  Stuto, onorevole Vigorelli) di cui 
iion vi era nel nostro Paese nessun preceden- 
te, nemmeno in quelle che furono considerate, 
iiel passato, elezioni scanda!ose. (Commenti) .  

Se i1 fascismo, quindi, ha  creato a partire 
dal i922 quella situazione che tut t i  cono- 
::ciamo. fondandosi su una esasperazione di 
violenza immediata, diretta contro i lavo- 
iaatori ... (Commenti - Interruzioni GLI centro), 
iin’altrettanto grave esaspeiazione di in- 
{;anni, di terrorisino e di corruzione, troviamo 
nlla base della situazione politica che stiamo 
cliscutendo. E di qui derivano i !imiti della 
vostra azione, di qui cleriva il contenuto stesso 
i lelle dichiaiwioni del Frcsidente del Gonsi- 
;;]io, la loro povertit, l’assenza in esse di,quel 
],espiro che avrebbero dovuto avere, come 
dichiarazioni che, aprissero l a  strada a un  
anipio periodo di  attività legislativa rinno- 
vatrice di tut,te le nostre strutture sociali. 
(Interruzioni - Commenti). 

Che cosa volete costruire su qu-esta. si- 
tuazione che in questo modo così vergognoso 
avete creato ? Comprendo chc questa situa- 
zione voi volete, priina d i  tutto,  consoli- 
darla; e vedo anche quali sono i mezzi che 
voi adoperate: alcuni interessano partico- 
larmente voi, colleghi della Democrazia Cr1- 
stiana, tut t i  interessano profondalnente tutto 
il popolo italiano. 

C;iò che fece il fascismo dopo il i926 do- 
vraiii?o farlo adessn l a  Democrazia cristiana, 
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l’Azione cattolica, i Coiiiitati civic.i. Si t ra t ta  
di creare un solido e permanente legame tra 
la direzione ds! movimento politico dei catto- 
lici e la direzione economica del capitalismo 
i tal  iano. 

L’onorevole Scelba è stato esplicito a 
questo proposito, ed a lui ha  fatto eco persino 
l’onorevole Merzagora dalle colonne del Cor- 
riere della Sera, quando ha  dettti che ((‘certi 
posti spettano a chi ha  vinto, e ha  aggiunto 
che debbono stare attenti, questi signori della 
opposizione, perché criticare v a  bene, ma che 
non vadano a vedere troppo per il sottile, 
perché quando un  rappresentante di u n  par- 
tito che ha  riportato questa brillante vit,- 
tqria dispone d’un posto lucroso sa beii lui 
cosa ne deve fare. (Commenti - fnterruzioni). 

La parola d’ordine che a voi dunque SI 
addice in questo momento, colleghi della 
maggioranza assoluta democrist iaiia, è molto 
chiara ed è anche semplice: (( Arricchitevi N. 
(Proteste al centro). 

Xon C’è pii1 ‘qui  nemmeno l’onorevole 
Finocchiaro Aprile per- denuiiciare le vostre 
marachelle. (Interruzioni - Commenti). Ar- 
richitevi dunque “alle spalle dei vostri de t -  
tori e dcllo Stato. 

Sar& questo uno dei mezzi più efficaci, 
onorevole De Gasperi, per consoljclare la situa- 
zionc uscita dalle elezioni, pcr tentare di 
trasformare una situazione d.i fatto politica 
i n  qualche cosa che cominci ad assomigliare 
a. u n  regime. 

Accanto a questo, veogoiro le niisure che 
tendono a tenere il Paese iricatenato al 
clima di iutijiiidaaione e terrore istaurato 
prima del .lS aprile, a rendere motivo per- 
manente di t u t t a  la vi ta  nazionalg la, pro- 
paganda d’odio dell’atiticornunismo, so- 
stituire il regime cli libertà creato clalla Co- 
stituzione con un  regime di arbitrio polizie- 
sco e di violenza permanente contro i lavora- 
tori. Persino le liste di  proscrizioiie avete 
inventato, nella vostra alser.mzionc di siste- 
matica menzogna. 

Perciò la prima legge, aiizi la sola legge 
con cui questo Governo - che avrebbe dovuto 
presentarsi qui con una  serie di misure legi- 
slative destinate ad attuare la ituova Costi- 
tuzione - ci si presenta, è quella che porta il 
titolo di (( Proroga delle misure eccezionali 
per i detentori di armi)), ed è una legge di 
polizia, anzi una legge speciale terroristica, 
non adatta alla situazione attuale del nostro 
Paese. Con questa legge voi veramente of- 
fendete il popolo italiano e umiliate l’Italia 
di fronte al mondo, perché noti è vero che 
esista nel nostro Paese una  situazione che 

richieda n i i k m  di questo genere. Pr ima di 
proporre una  legge simile ... 
. SCELBA, Ministro clell’interno. Non esi- 

stono le a rmi?  (Commenti) .  
TOGLJATTl. ... avreste dovuto chierlervi 

chi si i: reso colpevole, negli ultimi mesi e 
negli ultimi anni, dell’uso illecito di armi. Chi? 

Nella lotta elettorale tu t t i  i caduti sono 
s ta t i  dalla parte nostra, tu t t i  ! Decino di  
organizzatori, d i  esponenti di  Camere del 
lavoro. .. 

SCELBA, Ministro clell’interno. Nessun 
caduto nella lot ta  elettorale e per la lotta 
elettorale ! (Rumor i  - Commenti all’estrcma 
sinistra): 

TOGLIATTI. Queste sono ipocrisie! Tut t i  
caduti per la lotta elettorale e clurantc la 
lotta elettorale, e non per le armi che voi cer- 
cate, ma per quelle che son nelle mani degli 
aguzzini, dei padrom’, e che voi non trovatc 
mai. La realtà è che con quella legge, voi non 
volete fare altro che un’opera di intimida- 
zione ... I 

SC ELBA, Ministro dell’interno. C,hiediauic) 
soltanto le anni  (Commenti  all’cslrenia si- 
nistra) . 

TOGL IATTJ. Voglio leggervi la citazioos 
in giudizio contro’ un cittadino italiano p ~ r  
rispondere del reato di cui all’articolo 3 di 
questa legge, pei: esserc ‘stato trovato in pos- 
sesso, dopo scaduto il termine di consegna 
stabilito dal le autorità - sapete di  che cosa ? -, 
di  un proiettile per mi t r a !  M a  questo cit- 
tadino italiano era il segretario di una  Lega’ 
di  lavoratori t’ conveniva renderlo latitante 
per alcuni niesi affinché i padroni in quella 
località avessero libero campo per le loro 
prepotenze. Questa i: la realt&: questo è quello 
che voi volete, e questa è la sola legge che prc- 
sentate al Par1amento in applicazionc clclla 
Costituzione repubblicana ! ’(Ir~terruzioni (il, 
centro e a destra). Come h a  detto giustamciite 
l’onorevole Lo.mbardi, voi s ta te  iutroduccndo 
in l talia un regime in cui neninieiio il principio 
fondanientale democratico per cui la legge è 
uguale per t u t t i  h a  più valorc per u n  lavora- 
tore che sia iscritto ad un  parti to che come- 
guenteiiiente difende i suoi interessi. 

Ma con tu t to  questo dove credete di 
poter arrivare ? Tutto questo - e permette- 
temi qui, dopo la  poleniica, di ritornare alla 
impostazione originaria di questo mio .di-  
scorso - tu t to  questo non risolve alcuno dei 
problemi annosi che stanno davanti alla na- 
zione italiana, nessuno degli aspetti della 
riforma econoiiiica e sociale che dobbiamo 
affrontare e risolvere se vosliamo tener fede 
alla Costituzione repubblicana. 
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Che volete dunque fare? Non risulta dalle 
dichiaPazioni del Presidente del Consiglio. 

Avete - abbiamo anzi - una  situazioni.. 
finanziaria che sc n o n  6 ancora del tut to  cata- 
strofica certamente è assai grave: sctteceii- 
tocinquanta miliardi di debito: novecento 
miliardi di  residui passivi. 

Quando noi siamo usciti ilal governo, 
nell’iiltimo colloquio che ebbi col Presicleiite 
del Consiglio attuale, egli mi disse che do- 
vevamo andarcene perché era necessario 
fare una piccola inflazione di una quarantina 
di miliardi, e se ci fossirno stati  al governo 
noi, la cosa sarebbe stata difficile. Da allora. 
ad adesso l’aumento dell’inflazione è stato d i  
duecentottanta miliardi circa ! 

Ma la situazione è assai grave noii sol- 
tanto per gli aspetti finanziari, bensì anche 
per gli aspetti economici. Anche qui, se 
catastrofica. ancora non si può con esattezza 
chiamare la situazione della nostra industria, 
credo però che tutti coloro che hauno,vera- 
inente 1”occhio ad essa non possono non 
essere d’accordo nel riconoscerla assai preoc- 
cupante. Abbiamo toccato nel mese d i  aprile 
di quest’anno la punta  pii1 alta che mai sia 
s ta ta  toccata in ltalia per quanto riguarda 
la cifra dei disoccupati: clue ini1ion.i e ot to-  
centocinquanta mila. Un tal  numero di  disoc-. 
cupati non si era nemmeno avuto nell’aiino 
di  crisi 1933, in cui i disoccupati ammonta- 
rono alla cilra di circa u n  milione e cinque- 
cent,ottantamila. XeIle industrie la per- 
centuale odierna dei disoccupati è del 28 
per cento, nell’agricoltura 15 inferiore come 
media, ma  tocca punte molto più alte, che 
raggiungono sino il 67 per cento nelle re- 
gioni più colpite. 

Situazione grave clun,qiie, molto grave. 
Ogni giorno riceviamo notizie, dalle Caniere 
del lavoro provinciali, d i  licenziamenti av- 
venuti e di minacce d i  nuovi licenziamenti 
per centihaia e per migliaia di unita. sono 
piccole e medie fabbriche che si chiudono 
qua e là; i lavoratori, con impulso generoso, 
cercano di farle funzionare ,occupandole e 
tentando così di  instaurare in esse una loro 
amministrazione diretta; da tali tentativi 
fatti su questa scala non si può certo atten- I 

dere la risoluzione del prob1em.a generale. 
. Di questa situazione che cosa ci d i t e?  
Che cosa ne dice nelle siie dichiarazioni 
l’onorevole Presidente del Cons gli0 ? Egli 
non trova in proposito che una parole: Piano 
Marshall. Sul Piano Marshall è fondata tu t ta  
la parte economica e finanziaria della sua 
esposizions. Del Piano Marshall discu leremo 
nei particolari quando avremo davanti agli 

occhi La legge chr voi ci presenterete per 
attuare questo (( piano N. Allora entreremo 
nel concreto della questione; finora noi 
sappiamn soltanto che, secondo le vostre 
tlicliiai~nzioiii~ col Piano Marshall, l’Italia 
riceverel~be, sì e no, qmttrocento iniliard i. 
i quali costituiscono la metà di quello che è 
i l  deficit att,iiale, del bilancio dello Stato. ( I  

13 coiiic impiegherete questa sonmia ? 
Una volta che tutte le vostre prospett,ive 
eco~ionniche e finanziarie si iniperniano su 
questo piano, sono fondate su d i  esso, credo 
che a voi corresse e corra l’obbligo di dirci 
in qual modo  .impiegherete questa somma. 
S o n  si comprende perché a questo proposi to 
l’onorevole De Gasperi sia stato non solo 
reticente, ma muto, e ciò proprio nel nioinen l o  
in cui la questione è oggetto cli aspri contrasti 
nell’opinione pubblica, e persino tra rappre- 
sentanti dei partiti che aderiscono al Go- 
verno. Una parola del Governo in merito 
era tanto più necessaria perché qui C’è di 
mezzo la questione dell’intervento econo- 
mico straniero, del controllo straniero sullo 
sviluppo delle singole branche della nostra 
produzione, allo SCOPO di subordinare i I 
uosko sviluppo industriale e agricolo ti in- 
teressi estranei alla vita politica ed econo- 
mica, italiana. Vi è chi pensa possiate sfug- 
gire a questo pericolo limitandovi z, fu af- 
fluire gli ((aiuti 1) americani al fondo-llre e 
servendovene per sanare il bilancio dello 
Stato. Allora però avrete una situazione in- 
dustriale insostenibile, e particolarniente iii- 

sostenibile in quei settori che, proprio per il 
modo come il ((piano 1) famoso è costruito 
e per gli obiettivi che lo mi~ovono, e che 
non sono obiettivi nazionali italiani, ma  ohiet- 
tivi di diresa degli iii,teressi di u i i ~  grande 
potenza. i,mperi$listica, sono anziché favoyi li, 
danneggiati. 

Avete avuto notizia delle cifre che sono 
state riferite all’uitinia riunione della Com- 
missione economica delle Nazioni Unite ri- 
guardo allo sviluppo dell’tndu stria nei Paesi 
dell’Europa orientale? 11 152 per cento in 
rapporto all’enteguerra in Polonia; i l  127 
per cento in Ungheria; i 1  134 per cento in 
Bulgaria; il i10 per cento in Cecoslovacchia ! 
Non intelido servirini di queste cifre per una 
facile polemica; intendo sollevare un’s1 tra. 
questione. È evidente che qui vi è una parte 
d’Europa dove è in corso un processo rapido, 
tempesloso, vorrei dire, di industrializza- 
z!otie. La  sorte della nostra industria e cli 
tu t ta  la nostra econoinia avrebbe potuto , e  
dovuto essere sti-ettaniente collegata a questo 

poco piii. 
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processu di industrializzazione, di cui tloi 
potevamo essere tra i principali fornitori. 

’Questa è politica clie avrebbe dovuto fare 
un’ Italia democratica, popoLare; clie i-ioii 
avesse accettato e subito l’intervento, con- 
trario all’in teresse nazionale, dello straniero 
nel regolarc la nostra vita economica c 1 1  
nostro stesso sviluppo industriale. Voi questa 
via l’avete respinta, e i risultati sono quelli 
che tu 11 i vedono, oramai con sempre m.ag- 
giore chiarezza. Da tutti j docuinenti della 
nostva situazione ciò che risulta A una 
prnspet tiva di lento aggravamento, quel 
clie noi marxisti chianiiaino prospettiva di 
putrefazione lenta di un sistema #economico. 
Questa è la minaccia che oggi incombe, di 
giorno in giorno sempre più certa e sempre 
pii1 grhve, sul nostro Paese. 

In questa situazione \coi clile - e lo affer- 
mano particolarmente alcuni degli aderenti’ 
a questa conibiiiazione ministeriale - che 
voi (( pianificherete )) la nostra ricostruzione, 
l’industria, la bonifica agraria e tittlo quanto. 
L’onowvole Saragat ci vorrebbe persino 
convincere clie coi 400 miliardi del Piano Niar- 
shall egli costruir& in Italia il socialismo. L a  
verità è che non si pianifica nulla, in qualsiasi 
Paese e quali si siano i mezzi di cui si dispo- 
ne, se non si rompe il monopolio clella ric- 
chezza nelle mani delle caste d irigeiili capi- 
talistiche. 13 inutile che voi CI diciate che i11 
l-talia il fascismo ha gi8 nazionalizzato più 
del 50 per cento clella produzione della nostra 
indiist,ria. Il fascismo non ha nazionalizzato 
nulla; ha soltanto creato un particolare si- 
stema di conoivenza tra il ceto dirigente 
dell’industria nionopolislica e l’apparato dello 
Stato, UII particolare moclo di utilizzazione 
di questo cla parte di quello, e niente 
d i  più. 

Reli diverso è il compito che ci pone la 
Costituzione. Essa ci chiede di rompere il 
monopolio della ricchezza nelle mani dei 
gruppi dirigenti capit,alistici, e in particolare 
clell’industria. Come lo farete ? Ma prima di 
lutto: lo volete fa re?  Sulla base d i  quellc 
parlicolare situazione politica che voi avete 
creato con la campagna anticomunista, di 
cui h o  analizzato prima l’origine e I risultati, 
voi non potete farlo oggi e non potrete farlo 
inai. Vi è una oggettiva e soggettiva contra- 
dizione che non lo consente. 

Ancora piu chiara appare questa vostrr: 
iinpotenze - noil SO se voluta 0 ohhligatqria, - 
nel campo rlell’agricoltura. i tcrniini i11 cui 
si paria nel discorso del Pres:tlei;te del Con- 
siglio del probleniq doll’agricoltura, in realta 
non sono riusciti a1 nostro oreccliio nuovi. 

Egli ci ha  detto che vi è un problema di 
riforma agraria; ma ment,re tutti sanno che 
riforma agraria significa mutamento dei rap- 
porti di proprietà della terra, per l’onorevole 
De Gasperi prima di tut to  deve venire la; tra- 
sformazione agraria, se no si correranno i 
rischi e si affronteranno i danni ch’cgli ci 
prospetta. 

Sono andato a pescare negli archivi non 
della Camera dei deputati, m a  in quelli della 
Camera dei fasci e delle corporazioni, I di- 
scorsi dei gerarchi e dei ministri fascisti sullo 
stesso argomento. Ho trovato le stcsse for- 
mulazioni. Anziché partire da  un proposito 
innovatore del sisi.enia giuridico e sociale della 
propriet&, essi dicono - e io cito dai loro di- 
scorsi - che la loro legislazione si basa sul 
presupposto che gli attuali ordinanienti pos- 
sono modificarsi solo in dipendenza cli deter- 
minate condizioni di ambiente e che per 
morl ificarli occorre la esecuzioiie della trasfor- 
mazione agraria. Conle De Gasperi, i fascisti 
ponevano alla riforina agraria una condizione: 
clie permette di rinviarla allc calcncle greche. 

I1 collega Gullo e altri colleghi di questa 
parte hanno dimgst,rato come ,il problema 
dclla riforma agraria s!a probleim di muta- 
mento radicale dei rapporti di  proprieth,. A 
questo aggiungo che esso è prima di tut to  
u n  problema politico, così come politico è 
il problema della riforma industriale ! Si 
tratta di vedere quale è la posizione che voi 
assumete verso quelle forze del lavoro or- 
ganizzate che da  decenni, ma  particolar- 
mete in questo periodo, combattono per ri- 
vendicare il diritto al lavoro degli operai 
industriali -ed agricoli e la riforma dei rap- 
porti fondiari particolarmente nell’Itali?u nie- 
ridionale ! 

Quale è la posizione che voi prendete nei 
confronti di queste forze, delle loro organiz- 
zazioni, dei loro movimenti, dei loro scioperi ? 
La vostra posizione, per il momento, è più 
arretrata ancora di quella dei governi che 
ressero le sorti del nostro Paese dal 1900 al 
1910 e avevano gi& i*iconosciuto clic 11017. ’SI 
può adoperare la forza dello Stato c: la vio- 
lenza delle forze armate d i  polizia nei con- 
flitti del lavoro ! 

Parlate di difesa della libertà’ del lavoro. 
e cioè del. libero crumiragglo. Ma vogliate 
rileggere la Costituzione. Dove esiste questa 
liherta nella nostra Costituzione? Non esiste ! 
Xon se ne parla mai ! Esiste l’aflerniazione 
del diritto al  lavoro, esiste I’affern~azione 
che la Repubblica è fondata‘ sul lavoro, è 
riconosciuto il diritto di  sciopero, m.a. è 
escluso ogni riconoscimento del diritto di 



serrata. Xon è dunquesecondo questa Cosli- 
tuzione che voi agite, quando fate sparare 
contro i lavoratori in sciopero; quando ado- 
peratc le forze di polizia contro Ic forze 
organizzate del lavoro’ iii movimento ! 

Se volete per lo meno dare l‘inipi-.rssione 
chr avete qualche lontana intenzione di 
avvicinarvi a una riCornia agraria; moriiflca Le 
dunque - e modificate raclicalniei1te I - i 
rapporti che esistono, soprattutto nelle re- 
gioni pih arretrate d’ltalia, tra le forze di 
polizia e le organizzazioni libere dei lavora- 
tori ! Mettete in carcere gli . assassini dei 
capilega e dei segretari di Camere del lavoyo 
della Sicilia ! Ecco il prinio passo che dovete 
fare per realizzare la riforma agraria. I3 
qui che la riforma agraria incomincia, e noil 
dal plagio dei discorsi di Mussolini o dei Tas- 
sinari o Acerbo a proposito di essa. 

Signori del Governo, un  decimo, la cente- 
sima parte di quello zelo che dimostrate 
quando si tratta di trovare una pallotlola di 
nritragIia.trice nel- cassetto d i  un segretario 
di Lega contadina per poterlo far arrestare, 
vi prego, impiegateli per trovare il cadaverc 

. clel nostro compagno Placido , Rizzotto, se- 
gretario della Camera del lavoro di Corleone, 
rapito, ucciso, strappato, alla propria famiglia. 
alla propria Lega, ai  lavoratori di quel paese, 
da  sgherri infami al  servizio degli agrari c 
protetti dalla vostra pollzia. Un decimo, k! 
centesima p a r k  d i  quello mio, alnieno pei. 
trovare dove è stato sepolto quel cadavere,’ 
affinché la moglie e i figlioletti possano sapero 

Ecco dove concretamente incomincia la 
riforma agraria. Inconiincia dal fatlo che di- 
mostriate di esser capaci di rendere giustizia 

i ai lavoratori, che dimostriate a tut to  il Paesc 
che esiste una, legge, anche per coloro che 
rivolgono .le armi,. quelle che voi non trovate 
e non troverete mai, contro gli organizzatori 
dei contadini, contro questi tenaci combat-’ 
tenti per la riforma agraria, questi. eroici 
assertori della volont8. di riiiiiovanicii,to del 
popolo italiano. 

Onorevole De Gasperi, trecentosette voti 
di  maggioranza~ sono buoni. Siete certo che 
iiisieme con essi, non vi siano delle macchie-: 
cli sangue sul vostro abito di Presidente del 
Consiglio ? Badate, queste macchie sono dif- 
ficili a .cancellarsi ! 

Nemmeno siilla politica estera non trovo 
che le dichiarazioni del Presiclente r lo l  Consi- 
glio corrispondano alla situazione attLiale, ai 
bisogni clell’Italia nostra, alle aspirazioni del 
popolo italiano. Certinrente esse JIOII cori+ 
spondono a.llo spiri lo  pacifista, nel senso 110- 

o dove deporre una lacrima e u n  fiore. 

bile, elevato di  questa parola, che ispiia la 
C:ri&itiizione repubblicana. 

[-lo accuratamente riletto oggi stesso le 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio per 
vedere dove e come egli parli della nostra po- 
litica estera in relazione alla più grave delle 
questioni che oggi stanno davanti agli italiani 
e a tutta l’umanità: la questione della giierra 
c della pace. Ho coststato una volta di pih che 
d i  tade qitestione nemmeno si parla. Se se ne 
parla, se n e  parla. in una vergognosa subor- 
dinata, dove una nostra volontà pacifica 
i! affermata in legame con la politica degli 
SLati Uniti d’America e con l’accordo coli- 
cluso con questa nazione a proposito degli 
((aiuti  )) E. R. P. 

lo non pretendo che VOI, servi dell’impe- 
rialismo ameriFano, condividiate i! nostro 
giudizio sulla politica degli Stati  Uniti d’Ame- 
rica e pai*tjcolarmente dei loro dirigenti at- 
tuali; che è una politica di provocazione ad 
una terza; tremencla, guerra mondiale. Ma 
voi dovete per lo meno sapere che oggi in 
tu t to  il inondo è penetrata i n  niilioni e decine 
di milioni d I uvinini e cli donne la convinzione 
che una distensione degli attuali rapporti 
internazionali è legata essenzialniente e starei 
per dire unicamente, nel momento presente, 
al fatto che fra Sta,ti Uniti ed Uiiione Sovie- 
tica si venga a d  uno scambio diretto di opi- 
nioni, per regolare le questioni che oggi coni- 
promettono i rapporti internazionaji. Quale 
è in proposito la vostra opinione? Perché 
non avete detto in merito una parola al 
popolo italiano, che nella sua stragrande 
maggioranza si augura che questo contatto 
abbia lu6go e che da  esso escano quei risul- 
t a t i  benefici che se ne attendono i popoli 
d’Europa e del inondo intiero ? Perché tacete 
a questo proposito? Non facciailio parte 
della Organizzazione delle Nazioni Unite - 
dice il illinistro degli esteri - e quindi non ab- 
biamo niente da  djre. No, voi acquisterete 
una autorità internazionale, voi fwe-te sen- 
t ire che l’Italia è degna e capace cli sedere in 
u n  consesso internazionale, quando dimostre- 
rete che avete una vostra politica, che siete 
in gxado, per lo meno su questa questione della 
pace o della guerra, di avere una pDsizione 
nostra, nazionale, umana, senza legare, per- 
fino su questo punto, la posizione vostra agli 
accordi che a,vete preso col Governo dei gusr- 
raf’ondai che 111 questo momento i j i r i g~)n~)  la 
pol i t ica a inerican a .  

Soi l  so se I’onorevr~lc Sforza rtIterverr& 
i i l  questo dibattito. Egli ha pero parlato anche 
troppo nel coi*so della campagna elettora.le, 
slorzandosl d i  preseiitare e giustificare una 



Atti Parlamentari - 288 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GIUGNO 1948 

politica che vorrei chiamare (( eqopeistica )i, 
piuttosto c,he europea. Desidero usare que’sto 
termine perché l’Europa di cui egli parla è 
troppo siniile a quell’Europa di cui parlarono . 
i fascisti, ed è una Europa che ha un curioso 
carattere: essa è come quella pelle di zigrino 
del roinanzn di Balzac, che diventa sempre 
più piccola ad ogni trascorso del suo posses- 
SOPP. L’Europa dei fascisti e del conte Sforza 
diventa essa pure sempre pih piccola, perché 
ad ogni  nov vi mento che scuote la COlllpagiJlF! 
del capitalisnio escono dalle sue frontiere quei 
Paesi dovf> i lavoratori sono riusciti a prendere 
il potere spezzando il dominio dell’imperia- 

. ~ i s m o ,  e dove essi avanzano, e con mezzi ade- 
guati, con mezzi imposti (la una situazione di 
tensioiie internazionale c (li aperti interventi 
stranieri nella, vita delle nazioni: come è av- 
venuto nella nost.ra lotta elettorale, clifen- 
dono le loro conquiste. l’tipeto: sacrosanti sono 
i mezzi che questi popoli impiegano per 
consolidare e difendere 31 loro potere e noi 
clobbianio salutare che qucsti mezzi vengano 
adottati ! Così si difciitlc l a  IihertA ! (Ali- 
pluusi ull’estrenau si~iaistru.). 

G E U X h .  Petkov; onorevole Togliatti ! 
TOGLTATTI. Ma *sì, sto parlandole (li 

Petkov. Stia attento a quellu che dico, c SI 
risparinierii inu tili intwruzioni. 

GEUNA. Ho fatto attenzione. 
TOGLJiITT1. La vostra Europa in pelle 

d i  qigrino diventa di €atto sempre pih piccola. 
BETTIOL. La nostra Europa è un con- 

tincntc; la vostra è una penisola dell’Asia, 
non soltanto materialmente, nia anche,spi- 
ritualmente ! (Appluusi ci1 centro). 

TOGLIATTI. Onorevole Bettiol: perché 
ci parla di Asia e di civilta occidentalc. 
proprio lei che è d i  un  partito il quale professa 
una.  religione che proviene precisamente 
dal1 ‘Oriente ? (Comnaenli ull’estrema sivistra) 

Una, voce ci destm. Questo l’ha giei detto 
Mussolini. Lci sta plagiando il cluce. 

TOG Il IATTI. M a  torniamo alle cose serie. 
Questo europeisnio di marca particolare, 
questa Eiiropa in pelle di zigrjiio che diventa 
sempre pih piccola quanto più si allarga il 
cloniinio della liberta e del socialismo, è una 
cosa mo_lto singolare. Ci permetta, onorevole 
Sforza, d i  non credere che la sua politica euro- 
peistica corrisponda agli i n  teressi d’ltalia, 
nè alle aspilazioni del popolo italiano. 

Perché, poi, nelle dichiarazioni del Presi- 
dente del Consiglio non si parla dell’unione 
occidentale ? Avete aderito ad essa: aperta- 
niente o segretamente ? Intendete aderire ? 
Qual’è la vost,ra posizione relativaniente a 
questo blocco che sempre più appare agli 

occhi di tu t t i  come un blocco destinato a spac- 
care in due l’Europa, a fonieiitare i pericoli 
di un conflitto internazionale, a rendere più 
acuto il pericolo di una terza guerra 
mondiale ? 

cli pochi giorni or sono la decisione clelle 
potenze del blocco occidentale relativa alla 
Germania. Questa decisione, che tende a ren- 
dere permanente una scissione nel cuore del- 
l’Europa, va contro tut t i  gli interessi della 
nazione italiana, sia economici che politici e 
storico-nazionali. Quando sara stato rico- 
struito, infatti, un centro dell’industria pe- 
sante tedesca, quesia diventerk inevitabil- 
niente ancora una volta la I~ase dell’organiz- 
zazioiie di un nuovo militarisrno e di un 
nuovo iniperialismo tedesco. Qkiando ciò sarà 
avvenuto e ancora una volta la minaccia del- 
l’espansionismo tedesco incomberà sui popoli 
europei, 6 chiaro cla qua1 parte dovr& collo- 
carsi il popolo italiano, vittima predestinata 
di tut te  le avventure iniperialistiche -della 
Germania. Il fascismo crollò appunto per non 
aver capito questa verità storica elementare. 
Il popolo italiano, talite volte straziato dalla 
barbaric teutonica, in tut t i  i moinenti deci- 
sivi della sua storia ha dovuto battersi a 
morte contro gl’invasori tedeschi. Ha cliri tto 
d i  pretendere che, per, evitargli nuove scia- 
gure, i suoi governanti sappiano schierarsi a 
tempo dalla parte di coloro che resistono alla 
rinascita d i  un m.ilitarismo e di un imperia- 
lisiiio tedeschi. Quale è in proposito la vostka 
posizione ? Perchè non la proclamate aper- 
tamente?  Non vi danno la libertà di farlo 
‘coloro che vi hanno così generosamente soc- 
corso di mezzi materiali per la vostra lotta 
elettorale ? Parlate !. 

Forse per lo stesso motivo noil osate par- 
lare del problema delle nostre colonie, a pro- 
posi lo del quale state subendo l’umiliazione 
d i  dover comunicare agli italiani che quelle 
potenze a cili siete politica,mente legati e 
venduti sLanno seguendo una linea contraria 
alle riven,dicazioni che voi stessi siete costretti 
ad affermare, perché sono condivise da una 
gran parte del popolo italiano,. In pari tempo 
registrate a denti stretti l’adesione a un punto 
di vista nazionale italiano proprio di quei 
paesi contro i quali voi avete fatto scatenare 
prima del 18 aprile una odiosa campagna di 
calunnie, di diffamazioni, cli menzogne, e 
contro cui di fatto siete schierati. È questa 
una politica nazionale ? Non credo lo si possa 
affermare, e la stessa cosa risulta se si consi- 
dera con freddezza e senso nazionale il modo 
come vi siete comportati a proposito della 
questione CI i  Trieste. 



Nel curso della “lotta e~etturale i: stata 
fatta dagli angluamericani la  fa,rnQsn propo- 
sta-a riguardo di questa città. Sono andato a 
sfogliare nella stanipa di nlt,i,.i Paesi per 
conoscere esattamente l’origine di  quella 
proposta. La stanipa aniericana dice che il 
passo venne soljecitato dal governo italiano, 
ina poi aggiunge, con abbondanza di fantastici 
particolari, che la cosa venne f a t t a  essenziai- 
mente perchè v i  era u n  certo signor Pajet ta  
il quale s tava persuadendo il governo jugo- 
slavo, anzi gi& lo aveva persuaso, a fare esso 
la proposta di ritorno di Trieste all’Italia. 
Il collega Giuliano Pajet ta  effettivamente t r a  
allora a Relgraclo, dove Eaccva i l  suo normale 
1avoro di  tw1attoi;c d i  UJI giornale rli propa- 
ganda internnzionale per la pace B la deirio- 
crazia c non si occupava di talc questione. 
(Interruzioni al centro - Commenliy. Gli ame- 
ricani perb volevano evitare ad ogni cost,o 
che una  proposta di revisione favorevole al- 
l’Italia dello s ta ta to  di Tricste venisse da 
par te  jugoslava o da parte russa. Questo fu 
10 scopo della loro mossa. Vi hp gi& dctto che 
nessuno d i  noi, allora, si occupava. di questo; 
ritengo però che, se voi credevate che una  
simile probabilità esistesse, se voi credevate 
cioè ai  vostri informatori americani chc ve  la 
davano come cosa sicura, voi dovevate pre- 
gare e scongiurare gli angioamericani aMincliè 
lasciassero che dail‘altra parto venisse fatta 
l’offertas così fosse superato quello che secon- 

‘ do voi sarebbe ostacolo insornioiitabile aila 
s ~ l u z i ~ i i e  della questione triestina. Una 
posizione simile era l? sola che avesse un  
contenuto nazionale;. E prevalso invece in 
voi l’interesse gfetto di parti to su quell’inte- 
resse nazionale che dcve portare il dirigente 
della politica estera di u l lPaese  a utilizzare 
tutto,  anc,he la mossa giusta o falsa dell’av- 
versario in politica interna: allo scopo di poter 
realizzare le aspirazioni e rivendicaaiooi na- 
zionali. Anche a questo proposito voi non 
avete saputo fare una politica nazionale, e d a  
t u t t a  la vostra esposizione noi non ricaviamo 
dat i  sufficienti per conoscere quale sarà do- 
inani la politica estera del nostro Paese, 
all’ i i ifu~ri ,  d i  ciò che voi ci dite della vostra 
volontà di continuare a servire gli aniericari i. 
Una cosa sola sappiaino dunque i i i  concreto, 
ed è che vi  siete 1egati.in inodo definitivo a 

’ quella grande potenza i cui dirigenti in qiiesto 
%nomento fanno una. politica che tende. a 
fomentare u n  terzo conflitto mondiale. Basta 
questo fatto per concludere che v i  è un con- 
trasto profondo, non soltanto tra la vostra , 
posizione e le necessità e le aspirazioni ele- i 
mentari del popolo italiano, ma vi  è una 

contradizione insuperabile fra la vostra posi- 
zionc’di politica estera e quella necessitk di 
riforma delle strutture sociali del nostro 
Paese, che richiede un  lungo, permanente 
periodo di pace., affinché si possa fare in que- 
sto campo qualcosa di serio. 

Aiche per questo lato costatianio in 
voi un a srganica -incapacità di comprendere 
che cose l~isogna fare per applicare la nuova 
Costituzione repubblicana, creando l e  condi- 
zioni in cui l e  trasfoilmazioni previste e 
imposte della Costituzione possano essere 
realizzate. 

E oxt,  quale potrà‘ esseFe I’avvenire ? 
Su iina esasperazione di violenze il fascismo 
non riuscì a costruire nulla di solitlo. Cosa 
volete costruire voi di permanente sop- la una 
altre ttanto grave esasperazioiie di terrore, 
( l i  intimidazione, di corruzione ? Dove vi 
porta, dove porta l’Italia questa vostra po- 
1 i tica ? 

Scusate se mi riferisco qui a episodi recenti 
della nostra vita parlamen taw, e precisamente 
al modo come si sono svolti finorainquest’aula 
i nostri dibattiti, in cui tutti noi abbiamo sen- 
tito qualcosa di profondaniente d iyerso, per- . 
sino dal inodo, che non. fu sempre eccessiva- 
mente calmo e cordiale, con cui discutemmo 
nell’Assemblea Costi tuente. Non faccio scan- 
dalo del tumulto di ieri, i l  quale non scanda- 
lizzerii nessuno dei conoscitori della storia 
parlamentare d’Italia e di altri Paesi; mi 
sorprende invece e mi rienipie di angoscia 
11 fatto che qiiesto tuni~11to sia l’espressione 
di una scissione che è stata introdotta nel I 

corpo del la nazione italiana e particolarniente 
i n  sono a quelle forze democratiche le quali 
avrebbero potuto e dovuto cDllaborare per 
[in intiero periodo storico all’opere cli r~co-  
slruzione e di r inn~vamento nazionale. Sta, cli 
fatto che i 1 1  quest’euls noi sentiaiiio che 
esistono oggi due parti, d i  ci!: ~ ’ L ~ I I ? ,  (t qu~,si  
sorda a quello che dice l’altra e viceversa. 
Questo è il riflesso d i‘ una situazione‘ che voi 
avete voluto provocare ... 

, ‘DOMINEDO. N o  ! 
T OGL I ATT T . . . .Sì, c m orwol e Domi n ed ò, 

quesla è la conseguenza inevitabile del fatfo 
che avetr voluto legarc?. tutta la vita della 
nazione a una islaiiza di odio; di calunnia, 
di diffamazioiie e di scissione quale è l’aliti- 
comunismo. Cosa volete costruire su questo ? 
Nulla di positivo, nulla di serio potrete CO- 
strvire. 

Grevi,, ritengo, saranno l e  conseguenze di 
queste situazioiie per il nostro Paese, gravi 
per lutti noi, gravi sovrattutto perché sen- 
lianio esistere in voi il proposito di rendere 

22. .. 
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. pernianente questo risultato. Per questo si 
accresce in noi l’angoscia per le sorti che voi 

. preparate alla nazione italiana, poiché né la 
storia né la marcia in avanti delle masse lavo- 
ratrici riuscirete a fermare. 

Sappiamo che voi sopporterete le più 
. gravi conseguenze del terribile delitto che 

avete conimesso verso la nazione italiana 
(Commenti) impostando la lotta politica nel 
nostro Paese come l’avete impostata in que- 
‘st’anlio 1948. Le conseguenze saranno per 
voi senza dubbio assai gravi, e questa volta, 
credo, noli. tarderanno iiemnieno tanto. Gue,r- 
date da  quel19 parte (Accenna cii banchi del 
M .  S. I.), se volete avere un ammonimento. 

Auguriaruoci pei-b che lc conseguenze n u n  
siano troppo gravi per la nostra patria. 

E ora sento da  tutte le parti rivolgere a 
. questi ,banchi delle domande e avanzare 

consigli circa il modo come dovrebbe essere 
condotta e sviluppata la opposizione nel 
quadro del regime repubblicano, democrat.ico, 
parlamentare. 1-10 già detto altra volta che i 
consigli che vengono da fonti determinate, da. 
coloro cioè che per vent’anni sono stati i 

, servi della tirannide fascista, con disprezzo 
li respingiamo. Ritengo però che abbiamo 
l’obbligo di dire chiaramente a voi ed al 
Paese cosa noi ci proponiamo di fare e perché 
ci comportiamo in questo modo. 11 Presidente 
del Consiglio ha detto che l’opposizione ha  i 
tutto il diritto di criticare e di attaccare. Sì, 
e per questo seguiremo a passo a passo la 
vostra attività, indicando le vostre pecche di 
minor rilievo come quella, che avete com- 
messo nella costituzione formale del Governo 
e che avete creduto di poter sanare con 
300 e tanti voti di niaggioranza, e le altre 
più gravi. Ma questa e soltanto una parte e, 
direi, non è la parte essenziale della nostra 
attività come partito e movimento di opposi- 
zione. La parte sostanziale è che noi, autori 
della Costituzione repubblicana, ‘sentiamo 
di dover condurre e condurremo in modo con- 
seguente, senza nessuna transazione, l’azione 
e la lotta per 1a.realizzazione dei nuovi prin- 
cip?, politici e sociali affermati nella CosLi- 
tuzione stessa. Per questo investiremo . della 
nostra critica non soltanto la forma dei vo- 

’ stri at t i  ma  - l a  sostanza loro, in quanto la 
loro sostanza rivela l’impossibilità in cui voi 
avete messo il governo del Paese - espres- 
sione di un blocco di forze conservatrici e rea- 
zionarie - di realizzare quesii principi. illa 
non basta: la nostra funzione principale è 
costruttiva, perché in questo campo a noi 
spetta, nelle condizioni nuove create. dal 
18 aprile, di continuare a organizzare e a diri- 

gere la lotta delle masse lavoratrici delle 
cit tà e delle campagne e degli intellettuali 
avanzati per la realizzazione delle necessarie 
riforme. Qui. la iniziativa sarà ‘nostra. Questo 
sarà il nostro compito, e non ostruzionistico, 
ma costruttivo. Per questo renderemo più 
forte il Fyonte delle forze democratiche, 
faremo ciò che è necessario per stringerlo, 
consolidarlo, chiamare ad esso nuove adesioni, 
non escludendo nessuna alleanza. Anche fra 
di voi forse un giorno vi saranno, spero, coloro 
i quali si svvedranno dei terribili errori che 
avete conipiuto ! (Commenti al centro). Or- 
ganizzare un  grande nioviniento di inasse in 
tut to  i l  Paese per la realizzazione dei nuovi 
principi della‘ Costittizione: ecco i l  nostro 
compito, signori, non l’ostruzionismo. L ’os l~u-  
zionisnio in questo momento lo fate voi per 
il modo stesso come avete impostato la bat- 
taglia d,el 18 aprile, per il contenuto che avete 
dato alle vostre dichiarazioni, per il modo 
come ci dite di voler condurre’la vostra at- 
tività di preparazione legislativa e dj governo. 
Voi cercale COQ ogni mezzo di creare una bar- 
riera alla realizza,zione delle riforme che il 
Paese esige. Noi con ogni mezzo ci adopre- 
remo perché ogni barriera sia superata, tra- 
volta. Con voi sono le forze della conserva- 
zione e della reazione. Con noi oggi è già la 
parte più avanzata del popolo che ha  voluto 
la, Costituzione repubblicana. e oggi ne esige 
la realizzazione. Con noi sar& domani tutta 
l’Italia ! ( V i v i s s h i  prolungati applausi al- 
l’estrema sinistra - Molle congratul~uzioni). 

PRESIIJENTE. Il seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani alle ore 16. 

Coinunicazione del Presidente. 

PRESI IIENTE. Comunico alla Camera 
che domani, alle ore 10, sono convocate per 
la propria costituzione le Commissioni per- 
manenti I, 11,. I11 e l T T .  

Interroga,zioni. 
i 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla ]?residenza. 

* FABRIANl, Segretwio, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il Mi- 
nistro dei- lavoyi pubblici, per conoscere quali a 

provvidenze intenda .adottare - prima che so- 
praggiunga l’inverno - a favore dei paesi ca- 
labyesi colpiti dal teryemoto dell’ll maggio 
1947 (particolarmente nella zona di Isca sul 
Jonio e^ paesi viciniori), i cui abitanti sono 
costretti a vivere ancor oggi sottb le tende. 
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(( In particolare, inoltre, se si intenda pro. 
cedere con assoluta urgenza a redigere i l  pia- 
no regolatore ,di Isca sul Jonio, in modo che 
i cittadini possano conoscere la  precisa loca- 
lità ove il nuovo paese dovrà sorgere, e ,  in  
ispecie, dove sarà ricostruita la chiesa, di cui 
attualmente quel paese è priivo. 

(( Tutto ciò riveste carattere di estrema ur- 
genza, anche per ragioni di pubblica igiene, 
in quanto le case distrutte sono diventate le- 
tamai ed immondezzai, ‘con grave pericolo 
per la salute def cittadini.. 

(( FODERARO )). 

. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno, del lavoro e previdenza 
sociale e dell’industria e commercio, per sa- 
pere quali urgenti proGvedimenti intendano 
prendere per intervenire, affinché siano sod- 
disfatte le giuste richieste degli zolfatai della 
miniera (( Emma )) in Aragona (Agrigento), 
da dodici giorni occupanti la miniera stessa, 
in attesa che si paghi loro il salario dovuto 

‘per  gli ultimi quattro mesi di lavoro, salario 
che viene loro senza motivo rifiutato, e per 
conoscere i motivi che hanno spinto la  forza 
pubblica a caricare brutalmente le donne e i 
bambini dei minatori, che si recavano a por- 
tare ai loro cari 1’acqua.e il vitto necessari a 
continuare la, loro giusta agitazione sindacale 
per il pagamento di un lavoro già fornito e 
contro i licenziamenti. 

(( BERTI GIUSEPPE fu Angelo, FAILLA, 
D’AGOSTINO, CALANDRONE )) . 

(( La sottoseriha chiede di interrogare i l  
Ministro degli affari esteri, per sapere quale 
opera è stata svolta dagli organi governativi 
per conoscere la vera situazione dei nostri 
prigionieri in Albania e per.ottenerne il rim- 
patrio e perché non si interrogano i prigio- 
nieri ultimamente rimpatriati prima ,delle 
elezioni, i quali potranno chiarire molte cose 
e forse tranquillizzare .famiglie itali.ane, il cui 
dolore è ancora bruciante, tanto più che ora 
non si riesconQ ad  avere notizie continue e 
regolari dai prigionieri stessi.. 

C( DELLI CASTELLI FILOMENA )). 

(( I1 sottoscritto chiede cdi interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
pubblica istruzione, per sapere quali provve- 
dimenti siano stati adottati o si intendano 
adottare per porre termine all’ Attuale situa- 
zione dell’istruzione professionale, cui prov- 
vedono, e senza coordinamento aIcuno, i con- 
sorzi per l’istruzione tecnica,. facenti capo al 

Ministero della pubblica istruzione, e 1’Inipli 
e l’Enalc, controllat,i .dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale; e se non si ritenga 
opportuno ed urgente attuare un’organizza- 
zione centrale e periferica, unica e razionale, 
basata essenzialmente sugli attuali consorzi, 
per l’istruzione tecnica, con la partecipazione 
del Ministero della pubblica istruzione, ,del 
Ministero del lavoro e della. previdenza sociale 
e cdi.tutti i Ministeri economici interessati, la 
quale utilizzi i mezzi finanziari ,disponibili 
per incoraggiare. le iniziative ,dei vari Enti e 
dei privati ritenute utili per l’elevazione pro- 
fessionale dei lavoratori e lo sviluppo della 
produzione nazionale. 

(( b ~ ”  GOCCI V .  

(( T1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- . 
pere se 2: a conoscenzq del grave languore 
dell’opera nazionale per i combattenti e del- 
le cause che l’hanno determinato e se. non 
creda di far cessare l’attuale amministrazione 
straordinaria commissariale. 

(( RIVERA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delia marina mercantile, per conoscere 
se e quali provvediment’i sono stati assunti 
per una sollecita esecuzione dei lavori di 
grande riparazione sulla nave (( Nino Bixio )), 

a suo tempo assegnata al cantiere navale 
Breda di Venezia-Marghera. 

(( Cih in vista della precaria situazione. di 
questo cantiere. e del minacciato imminente 
licenziamento di parte della maestranza. 

(( GIAVI 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per conoscere 
quali misure e quali provvidenze siano state 
prese o predisposte al fine di tutelare i di- 
ritti e gli interessi degli italiani dell’Istria e 
della Dalmazia, i quali, avendo optato in que- 
sti giorni per l’ftalia, sono ostacolati in tutti 
i modi dalle autorità jugoslave, sino al punto 
d~ essere-spogliati anche dei loro effetti per- 
sonali. \ 

(( ALMIRANTE, MICHELINI, ROBERTI, 
MIEVILLE, Russo P ~ R E Z  )). , 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se è a 
conoscenza di una crisi di mano d’opera e 
conseguente crisi di paghe, che si è verificata 
recentemente, in conseguenza della nostra 
emigrazione, nell’america centro-meridiona- 
le e del prossimo ritorno i’n Patria di molti 
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emigranti e se crede sia il caso di concordare 
con i  governi interessati una regolamenta- 
zione della nostra emigrazione,, in modo che 
sia evitato lo sviliniento del lavoro italiano. 

(( RIVERA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’iaterrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere i motivi 
che hanno impedito finora il trasferimento a 
Caserta dell’hccademia dell’aeronautica, già 
deciso da circa un anno dal.Ministero, e per 
ottenere una precisa assicurazione che col 
prossimo anno scolastico il detto trasferi- 
mento venga finalmente effettuato. 

(( NUMEROSO; DE MICHELE, LEONETTI P .  

u I sottoscritti chiedono d’interrogare i 
Ministri della pubblica istruzione e dei lnvo- 
ri pubblici, -per conoscere qiipli provvedi- 
menti di urgenza intendano adottare per ri- 
solvere la gravissimn situazione in  cui ver- 
ranno a trovarsi gli Istituti di ist,ruzioné me- 
dia della città di Caserto., .i quali, col pros- 
simo anno scolastico, dovranno sgombrare. i 
locali, che ora provvisoriamente occupano 
nel Palazzo reale e che dovranno essere mes- 
si a disposizione dell’Autorità militqre. 

(( Le insistenze fatte finora. dalle Autorità 
governative locali per avviare a soluzionc il 
grave e delicato problema sono rimaste vane. 

(( La situazione dell’edilizia scolastica nel- 
la .città di Caserta, gi!à grave per i danni pro- 
dotti dalla guerra, che imposero l’occupazio- 
ne temporanca dei locali della Reggia., esige 
interventi imme,diati per evitare che circa 
duemila figli del popolo in questo importan- 
te capoluogo di provill’cia rimangano nell’as- 
mluta im,possibilità di frequentare le scuole. 

(( NUMEROSO,. DE MICHELE, LFONETTT )). 

({Jl sottoscritto chiede, d’interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per 
conoscere se tra. i provvkdimenti progrAm- 
mati per la rinascita e il potenziamento del 
Mezzogiorno, vi sia quello di realizzare l’im- 
portante collegamento ferroviario Taranto- 
Mnnduria-Nardb, che .allaccerebbe fra loro e 
r.on i capiluogo una ventina. di centri abitati 
del versante ionico della penisola salentina. 

(: Antica aspirazione di yuelle laboriose 
popolazioni, circa 200.000 abitanti, esclusi i 
capiluogo, parve doversi realizzare con i pro-. 
pctti che ebbero tutti i crismi tecnici e am- 
rninistrat,ivi fra il 1930 tf il 1939; ma gli eventi 
successivi, pul-ti.oppo, ne frustrarono Yattzla- 
.zjohe<. Mari vi P: diibhio, quindi, cJ.eJla litilitii. 

c.r! urgenza di titli lavori, i quali, fra l’altro, 
darebbero modo di :tssorbire gran parte della 
disoccupazione di quella vasta zona.. 

(( SENE?.430 GABRIELE 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
clell’incompk.ensibile ritardo a rimettere in 
sehizio quei feprovieri, che ne.furono. allon- 
tanati col famigerato decreto dell’anno 1923, 
n. 113. 

(( MAGLIETTA n. 

u: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per c,oiioscere se ritiene 
legale la perqui si zione operata dagli organi 
di polizia nel deposito Doganella delle tram- 
vi t? provinciali ‘di Napoli senza l’assistenza 
d ;  una rappresentanza degli operai e special- 
!nente della Cnniinissione interna.’ 

(( MAGLIETTA M. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere : 

a) per cIuaIi ragioni non si è avuta fi- 
nom la pubblicazione dell’ordinanza mini&- 
piale, relativa ai trasferimenti dei professori 
delle scuole medie per l’anno scolastico 1948: 
i949, che, a termine di lesse, doveva essere 
pubblicata entro il mese di aprile; 

h )  se non ritenga opportuno, riprenden- 
do una vecchia e tanto utile consuetudine, di 
far conoscere agli ‘interessati l’elenco, delle 
cattedre vacanti, pubblicandolo allegato alla, 
ordinanza stessa. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta): 

(C GIAMMARCO D,  

(( I1 sottoscritto chie’de d’interrogare il Mi- 
nistro ‘delle finarize, per conoscere se non r.i- 
tenga opportuno modificare le disposizioni 
del decreto legislativ’o 26 marzo 1948, n. 261, 
relative alla ‘devoluzione dei nove decimi del: 
l’imposta sull’entrata ai soli comuni che ri- 
scuotono l’imposta di consumo a tariffa, in 
quanto tale lipitazione priva del beneficio 
della nuova entrata tutti i comuni minori ,dove 
la riscossione delle imposte di consumo av- 
viene normalmente in abbonamento. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 

CC VERONESI )). 

, .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
ilistro dei trasporti, per sapere se intenda ve- 
nire incontro, con spirito di generosa com- 
prensione, agli studenti universitari della pro- 
vincj-a di Sa‘lerno in possesso di abbonamento 



settimanaie per Napoli, consentendo loro l’uso 
dei diretti 822 e 823, almeno nel periodo da?- 
gli ‘esami ((5 giugno-31 luglio e I5 ottobre- 
30 novembre). (L’interrogante chiede /a  r q m -  
sta scritta). 

(( RESCIGNO J J .  

(( 11 sot.t.oscritto chiede d’interrogare ii Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
lo stato delle pratiche relative a1l.a richi.?sts 
istituzione di un liceo classico governativo ad 
Amalfi (Salerno) e di un liceo classico (o al- 
meno di un liceo scientifico) governativo a 
Cava dei Tirreni (Salerno), istituzione impo- 
sta e dalla importanza storie-a e demografica 
deUe predette città e dal notevol’e numero di 

’ alunni che VI frequentano i corrispondenti 
istit,uti parificati. (L’interrogante chiede lu ri- 
sposto scritln). 

(( RÉSCICN~ ):. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il. Mi- 
n istro della pubblica istruzione; per sapeje 
se, nelle, emanande disposizioni per il confc- 
rimentQ d,egli incarichi e ,delle supplenze nel- 
le scuole elementari e second,arie, pel prossi- 
mo anno scolastico 1948-49, non intenda esten- 
dere, per una’ eviadente ragione di giustizia, 
ai combattenti clella guerra ,1915-18 i benefici 
preferenziali @e1 corrente apno scolastica con- 
cessi ai soli combattenti ,dell’ultinia guerra. 
(L’interrogante chiede l a  risposta scritta). 

(( RESCIGNO 1:.  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
quali provvedimenti intend,a prendere perché 
sia accelerata la procedura d’esame dèlle pra- 
tiche di risarcimento dei danni di guerra in 
favore degli esuli istriani, che da tempo sono 
state ,depositate presso l’Intendenza di finan- 
za ,di Venezia, ove sembr.a che si faccia ben 
poco per una loro rapida spedizione; e s e  non 
ritenga di co’rrisponder,e agli esuli aventi di- 
ritto un acconto sull’indennizzo loro spettante 
per i beni da essi abbandonati in Jugoslavia, 
senza attendere gli (accertamenti - conclusivi 
della Commissione mista italo-j ugoslava, 
avendo l’esperienza dimostrato quanta lenta- 
inente procedano tali Commissioni. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta), 

(( BARESI )). 

(( I ,sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se - tenuto conto del fatto che in dc- 
terminate zone l’andamento stagionale ha af - 
. . frettato la paj~urazione de,l fpumento, di.?& 

nuendo fortemente la produzioiie e abbaLL: w in- 
do notevolmente il peso specifico, tanto ch? 
in alcune plaghe si registrano pesi specifici 
medi intorno ai .55 chilogrammi per ettolitro 
in deroga a quanto stabilito all’articolo 4 del 
decreto ministeriale 3 giugno 1948 delle zone 
colpite da tale avversi& - i produttori non 
debbano essere autorizzati a conferire il pro- 
prio frumento in base al peso specifico effet- 
tivo e non alla resa in farina. (GZi intcrro- 
ganti ch,iedono la  risposta scritta). 

(( TONENGO, BONOMI, BIMA, SODAN!), 
ARMOSINO, STELLA, SPIAZZI, BO’IET- 
TI, CAGNASSO, PETRONE, . SE~LIEIIA- 
RO GABXELE ) I .  

C( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist.ro dei trasporti, per sapere se non ‘ritenga 
:)pporluno accogliere i1 desiderio manifestii- 
t,o da tutte le popoliizioni interessate, e spc- 
ci;ilmente dallit classe dei commercittnti , la 
y uale h a  più volte richiesto che siano miglio- 
rate lc comunicazioni tra Sulmona e la Mar- 
sica, ponendo in partenza da Sulm’ona anzi- 
ché da. Cocnllo, come ora avviene, 1’accelr.m- 
to 3551, in perfetta corrispondenza con l’ac- 
celerato 1872 che percorre la stessa trattil., in 
senso inverso, all’incirca alli). stessa orit. 
(L‘interrogante chiede In risposta scritta). 

(( GIAMMARCO ) I .  

(C  J1 sottoscritto chiede d’int*errogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapBre se non ritenga 
opportuno, a sollievo delle molte angustie che 
travagliano le popolazioni sinistrate dell’ Al- 
tipiano Cinquemiglia e dell’Alto gingro (chic 
sono tra le zone d’Italia più rovinate dall;h 
guerra), facilitare e migliorare le cotpuniciz- 
zioni da e per Sulmona: 

a) sostituendo coppie di littorine ai len. 
tissimi accelerati ora in attivith; 

b) istituendo una coppia di littorine in 
coincidenza con i rapidi 441 e 442, rispetti- 
vamente in arrivo a Sulmona a d l e  ore 6,40 
e 20,47. (L’interrogante chiede la rispostn 
scritta). 

I( GIAMMARCO : I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno,’ per conoscere quali ostn- 
coli si presentino: 

io) alla costituzione in comune autono- 
m o  della frazione di Perino, in comune di 
Coli; 

2.) al distacco ,delle f.razioni di Ozzola 
e Metteglia del conime di Coli, per l’ag,grr, _ .  

gazisge aJ g p . g ~ e  gj Cortebrugngtella; - .  
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30) e alla ricostituzione del comune di 
Caminata, soppresso ne! periodo fascista. 

(( In particolare, per conoscere la sorte m- 
servata alle frazioni (un tempo di Caminik- 
ta) di Moncasacco, Moskrina e Casanova, in 
seguito allo scioglimento del /comune di Po- 
meto (a cui erano state aggregate) e alla c o ~  
relativa ricostituzione degli originari comu- 
ni di Ruino e Canevino. (L'interrognnte chie- 
de la risposta scritta). \ 

(( MOLINAROLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interroga& il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se il trat- 
tamento usato per l'applicazione dell'inipu- 
sta generale sull'entrata pub dirsi lo stesso 
al Nord e al Sud. L'interrogante chiede, 111 

particolare, di conoscere : 
Io) se è vero che precedentemente 8.1- 

l'amnistia era stato, già disposto per l'Italia 
settentrionale non doversi. .far luogo ali'ap- 
plicazione di penalitià per ritardato paga- 
mento; 

20) se è vero che l'entrata lorda ai fini 
della predetta imposta al Nord è desunta diil 
reddito di ricchezza mobile, mentre al Sud si 
ricava induttivamente; ' 

3 O )  in caso di risposta, affermativa il per- 
ché di questa differenza di trattamento. (L'irh- 
terrogante chiede la risposta scrit la).  , 

I( AMENDOLA PIETRO J) .  

PRESIDEXTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 20.15. 

Ordine del giorno per la seduca d i  doman i .  

Alle ore 16: 

I. - Interrogazioni. 
2. - Seguito della discussione sulle co- 

municazioni del Governo. 

IL DIRETTORE DELL'UPPICIQ DEI RES'OCONTI 
Dott. ,%LBERTO' GIUGANINO 
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